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A  le  ceneri  di 
Troia  nacque- 
ro non  le  Feni- 
ci,  ma  l'Aquile 
Romane.  Quefte^chenelF 
Elmo  guerriero  dei  mag- 
gior Prencipe  dell'  Alia 
impennarono  le  terga,  na- 
te da  quel  Folgore  di  Mar- 
te ben  poterò  fenza  te- 
ma d'incenerirli  auuez- 
zarfi  ai  doppio  foco  e  del 
Sole ,  e  del  Fulmine .  Ha- 
A    5  roe 


roe  così  famofo  tolto  alla 
Tomba  dell'Oblio  rinafce 
alla  Luce  fotto  l'ombra  di 
V.  E.  il  più  gloriofo  tra 
quei  Forti,  che  più  Bali- 
lifchi  che  Galli  debellati- , 
do  così  col  fol  mirar  lei 
Prouincie  infegnarono  à 
fuoi  Cefari  la  bell'arte  del 
vincere  co'  gl'occhi .  M'ar- 
rifchìerei  diteffere  qual- 
che filo  di  riuerente  Elo- 
quenza air  immortalità 
del  Nome  di  V.E.che  den- 
tro le  Reggie  de  maggiori 
Monarchi  fece  correre  il 
fuo  ritratto  col  fulmine 
della  fpada.  Ma  non  fono 
tutti  Archimedi,  che  va- 
gliano à  ricoppiare  vaftif-j 
iimi  Cieli  in  picciol  vetroJ 

Que- 


Quello  Drama  Parto  for- 
tunato dei  fupremi  cenni 
di  V.  E.  vola  à  ricourarfì 
f otto  vn  tanto  Patrocinio . 
Accolga  con  ciglio  fereno 
quelI'ENEA,  che  Proge- 
nitor  d'vna  Roma  fin  da 
principio  ftabilì  chi  po- 
teffe  tributar  Porpore  à 
que'  portentofi  Antenati, 
che  con  la  facra  Aurora 
fu  i  degno  dorfo  refero 
vie  più  sfauillante  lAlba 
de  Gigli .  Se  con  troppo 
debole  Penna  fpiegafi  dai 
mio  profondifsimo  offe- 
quio  troppo  alto  volo  , 
fupplico  con  humiliazio- 
ne  TE.  V.  dell'  aggradi- 
mento per  render  vera- 
mente fauolofo  chi  fcriffe, 

che 


che  rìefcono  fatali  i  voli 
al  Sole  .  Ne  di  Lei  raggi 
balenofi,  co' quali  corona- 
ta la  Fama  riempie  di  gran 
Luce  tutto  il  Gelo  dell'Eu- 
ropa 5  fi  riconofce  il  fuo 
Apollo  da  vn Cigno,  che 
non  farà  già  moribondo 
in  quel  canto ,  che  immor- 
talmente lo  rende 

Di  V.  Eccellenza 


BumlUfs.  Detiotìfì:  ò-  ObVg.  Scf. 

1  Buflìmi 


ARGOMENTO. 


!\ToiS(^oYdimai  la  Varca  flame  più  illu^ 
\\\  flrey  t;  Ideale  di  quello  del  PIO 
ENEA.  Dalle  ceneri  Troiane  tra(Je  quefli 
al  Giardino  d'  Italia  il  più  nobil  Fiore  de 
"Prencipi  deW^fia  :  ma  colla  perdita  del 
Tadre  >  che  toccati  i  Lidi  della  Sicilia 
cejje  air  ineforabil  taglio  della  [orda  fal- 
ce .  Calcaua  all'  bora  il  Soglio  di  Lamento  j 
cVera  la  principal  Reggia  d'Italia ,  Latino  , 
del  cui  diadema  la  più  nobil  Gemma  erano 
le  Belle':^':(e  reali  di  Lauinia  fua  Figlia  . 
^rdeua  quefìa  di  amorofa  fiamma  per  il 
Turno  >  che  trattando  lo  Scettro  de  Intuii» 
bebbe  dal  di  lei  Genitore  promiffione  di 
flringerla  in  Himeneo  .  ^ffordaua  in  tanto 
la  Fama  del  Tio  Heroe  il  Cielo  d' Europa  ; 
onde  peruenuto  il  y>olo  à  quello  d'Italia ,  al 
folo  "N^me  infiammò  cosi  d'Enea  la  bella 
Trencipeffa ,  cho  ne  eflinfe  totalmente  la  pri- 
ma Face  ;  come  altresì  il  folo  grido  della  fua^ 


core  dei  gran  Troiano.  Dejiderofo  quefli  di 
rapire  con  la  deflra  della  Fortuna  al  jeno 
di  Turno  la  fua  Sorte  y  fi  confederò  con  mol- 
ti TPrencipi  aelì^Europa  già  nemici  alla  Co- 
rona Latina  .  Cosi  nauigando  con  poderofo 
EJfercito  verfo  queflo  B^gno  3  per  Ynanmvfo 
foco  portaua  (opra  l'  acque  mille  fiamme 
guerriere  .  Giunto  con  Yelociffimo  corfo  di 
Volo  alle  Spiaggie  Latine  diuìjè  le  fue  Gen^ 
ti  imponendo  ,  che  ^fcanio  il  Figlio  con 
Ilioneo  Duce  Generale  delle  fue  armi  sbar- 
caffè  "ignitamente  sù  quel  margine  co^lTren- 
cipe  Vallante  fuo  confederato  ^mico,  men- 


helU 


fù  flrale  baflante  per  impiagar' il 


tre 


tre  egli  con  parte  deWEfJercìto  haurebbe  cal- 
cato Terra  sà  d*altra  Jponda  .  jll  fremito 
delle  trombe  hojhli  cóUegaronfi  in  tanto  Latino  j 
e  Turno  con  Camilla' Regina  de  Volfi ,  che  fot- 
midabile  Guerriera  con  Ejfercito  di^ma':^oni 
su  roghi  de  Trofei  facea  nafcev  Fenici  ^  figli  del-  P 
la  fmfpadafi  Trionfi)  e  le  vittorie .  Sen:(a  ofla^ 
toh  nemico  skuxo  Enea  di  notte  tempo:  non  pe^ 
rò  cosi  auuenne  al  rimanente  delle  fue  fquadrey 
il  cui  sbarco  contraflato  dall'armi  Latine  pafsò 
miferamente  da  Yn  Oceano  di  acque  à  May 
dì  [angue  colla  Vrigionia  del  Giouine  ^fcaniot 
e  morte  di  Vallante .  Intefa  la  fanguinoja  forte^ 
del  fuo  Campo j  Enea  inniò  Ilioneo  à  Latino^  da 
cui  ottenutane  la  fofpenfione  d^lV^rmi  )fù  ac- 
colto nella  Reggia. Tr  e fentò  à  Turno  per  la  pre- 
tenden':(a  di  Lauinia  d  fmgolar  certame  la  Bat^ 
taglia  i  doue  fconfitto  il  Uguale  j  che  faflofo  cin-' 
gea  la  regia  Sarpa  del  già  eflinto  Vallante  % 
Trofeo  fuperbo  dd  fuo  fianco  y  la  vendetta  d\n 
JL  nìco  fe  y  che  vincitore  fi  conquiflaffe  %  colla 
Spada  quella  Belh:^:(a,  che  fcppe  ferirlo  :  come 
douejfero  ejfer  Figli  d  vn  fulmine  ì  Talami 
'^Vs^ali  di  quel  Vrogenitor  de  C  efari)  dal  cui. alto 
deppone  germogliò  nella  Homana  Monarchia 
^ugufla  E^ggta  dell'Aquile  Latine  . 

-  Fù  sii  quefla  famofiffima  Hifloria  fauoleggia- 
'$0  dalla  Greciaychf.'  Eneafojfe  chiamato  dai  Fa- 
ti ai  F{egni  d'Italia  ;  e  che  effendo  Figlio  di  Ve- 
mre  fojfe  da  quefla  per  sì  memorabil  Batta-* 
glia  armato  d'vno  Scudo  fatale, 

-  Il  che  apre  nobile  intreccio  al  preferite 
■marna  intitolato  E'HEA  IK  ITALIA. 


INTERLOCVTORJ 

TROIANÌ. 

ENEA  Preiicipe  Trotónci  ,  Figlio  di 
Venere .  Amante  di  JLauinia  ♦ 
ASCANIO  IVLO  Prencipe  Troiano» 
Figlio  di  Enea  .  Amante  di 
Camilla. 

ILIONEO  Duce  Generale  dell'Armi 
■  di-Enea,'  ^         j:c2;it-.%,..  : 

LATINI. 

LATINO  Ré  di  Laurento  ,  Padre  di 

.  Lauiftia ,  e  di  Ceffo .~ 
LAVINIA  Prencipeflà,  Figlia  di  La-( 

tino ,  ed'  Amante  di  Enea . 
TVRNO  Ré  de  Rutuli,  Amante  di 

-  Lauitiia  .  : 
CAMILLA  Regina  deyolfij  Amantp 

diAfcanìo. 
CELSO  Figlio  di  Latino,  Fratello  di 
'  Lauinià  »  ed  Amante  di  Ca- 
milla . 

BIRENA  Nutrice  di  Lauinla. 
NISO  SeruodiCelfo. 
IL  FATO  \ 

VENERE  /.nFTTA' 
VVLCANO  \ 
AMORE  , 
LO  SDEdNÒ. 
STEROPE  > 
BRONTE.    <  Ciclopi. 
PIRAMMONE  3 
CHQKQ  DI  SIRENE. 


S  CENE 

Nell'Atto  Primo. 

Reggia  del  Fato  in  Cielo  (Iellato .  In  Terr 
ra  Spiaggia  ingombrata  da  Padiglioni 
In  Mare  Armata  Naualc  illuminata  da 
Facij  e  da  Fanali .  Roma  in  lontananza. 

Appartamenti  Terreni  di  Lauinia . 

Piazza  Reale  freggiata  de  Trofei  con  Archi 
Trionfali,  ed' alta  Catafta.  j 

Reggia  con  Trono.  | 

Neir  Atto  Secondo. 

loggie ,  doue  s'innalza  antica  3  cd'^horri- 

da  Torre, 
Sala  del  Theforo . 

Cortile ,  che  introduce  à  gli  Appartamenti 

di  Lauinia .  ' 
Spiaggia  deliziofa  3  nel  cui  fianco  forge 

vauiflima  Rocca  recinta  da  Torrioni 

guerrieri  ^  q  nel  feno  del  Mare  altiffimo 

Icoglio  • 

Nell'Atto  Terzo. 

Antro,  che  fi  trasforma  in  Giardino  Reg- 
gio . 

Deliziofa  di  Fontane . 

Anfiteatro  con  Popolo  fpettatore ,  f 

BALLI. 

Primo*  Di  Guerrieri. 
Secondo.  Di  Ciclopi,  j 

La  Scena  fi  rappnfmta  in  Lamento  y  \ 


ATTO 

P  R  IMO 

S  G  E  N  A  L 
Notturna  • 

Reggia  del  Fato  in  Cielo  Stellato. 
In  Terra  fpiaggia  Latina  ingom- 
brata da  Padiglioni  conrEffercito 
addormentato  di  Enea.  In  Mare 
Armata  Nauale  illuminata  da  Fa- 
ci, e  da  Fanali. 

Venere .  Il  Fato  in  atto  di  fcriuere .  Enea  > 
che  dorme  fatto  I{egiòTadiglione. 


IjMbre  cieche  5  Horror  notturni 
Gii  fpiegò  la  Dea  Triforme. 
Tombe  voi  de»  giorni  cftinti 
Accogliete  vn  Rè  ,  che  dorme  2 
Che  giufto  è  benjche  l'Uom  nel  fonno  affortp 
Sepolto  fia,  s'egli  dormendo  è  morto. 

O  tiì ,  che  fcriui  in  su*  volumi  eterni 
Con  penna  di  Zafiro 
Le  forti  vmane ,  e  de  Regnanti  '1  cafo  y 
Dimmi  :  Enea  trionferà  ? 

Vincerà? 
Qiiando  Roma  forgerà  ? 


2  ATTO 

Tàì.  Torni  5  ò  bella  Ciprigna  , 

Su'!  rub  insani  maro 

Del  vago  labro  i  balenar*]]  rifb . 

Premerà  vn  dì  la  Sorte 

Il  tuo  gran  Figlio  5  ora ,  che  fianco  ,  e  JafTo 

Calpeita  il  fuo  deftin  premendo  vn  fafTo  . 

§5?  da  nubi  fi f nel  a  Komd 
tn  lontananz^d  • 

Mira  colà  5  come  tri  fafce  eterne 

D'auree  zone  rotanti 

Bambin  vagffce  il  formidabil  Soglio  : 

Vedi  nafcente  il  Tebro  >  e  il  Campidoglio  . 
yen.  Enea,  tiì  dormi  $  e  per  te  veglia  il  Fato. 

Dettati  5  SII  ;  che  de  l'heroiche  Imprefe 

Remora  è  il  pigro  Tonno  . 

Dal  tuo  Ceppo  regal  d'Heroi  fecondo 

Nafcera  Roma ,  e  farà  Roma  il  Mondo  • 
À  2,  Sinché  il  Sol  dai  Globi  erranti 

I  fuo'  Raggi  fcaglierà  , 

Trà  Monarchi ,  e  frà  Regnanti 

II  tuo  Soglio  5 
Il  Campidoglio 
Immortai  nfplenderà. 
Così  giace  j  e  così  flà. 

SCENA  II. 

Enea  fucgliato* 

V Enere  ,  Madre  (oh  Dio  I  ) 
Il  bel  fereno  à  n\e  sì  tolto  inuoli  ? 
Conquai  dolci  Fantafmi 
In  grembo  al  duol  Tanima  mia  confoli  ? 

Mira  le  fue  Gsììti  ddormentAti  • 
Enea,  che  fai?  chepenfi? 
li  tuo  campo  fopito 
.Ancor  ne  l'ozio  torpe? 

sa, 


p  n  I  M  0.  s 

Su,  Amici;  sii. 

Sorgete  5  forgete 

Feroci  mie  fchiere  : 

Al  fuon  ftrepitofo 

Di  trombe  guerriere 

L'ardir  bellicofo 

-Ne  l'alma  accendete . 

Sorgete  >  forgete  5 

Non  tardili  piii . 
Su.  &c. 

al  fuon  gnerriero  delle  tromhe  (t 
fufgHa  )  e  ri/orge  tutto  il  campo  • 
Dal  voftro  brando  inuitto 
Pende  il  Fato  d'Enea  .  Turno  fencada. 
Vegga  al  lampo  de  l'armi_ 
L'vfurpator  de  Talami  reali 
Di  Lauinia  ,  che  adoro  5 
Girar  la  Sorte  ad'vn  rotar  di  fpada  • 
Su'llido  d'altra  fponda 
Già  con  Fallante  aura  fpiegato  Afcanio 
Vn  mar  d'infegne  à  l'ondeggiar  de  venti . 
Mafoh  Dio!)  prefago  è  il  cor  d'infaulH  euenti. 


SCENA  IH. 


!  ¥-.nca  )  che  fcorge  y>enìr  llioneo  in  atto 
m(^jìo  ,  e  penfìCYofo . 

DVce ,  ne  la  tua  fronte 
Leggo  finiflra  forte,  //.  Ah  su')  tuo  Campo 
Gli  altri  ruotar  malignamente  iniìdi  1 
En.  Narra  totto,  che  recchi  ?  oh  Dio  I  fiVvccidi. 
ìlion»  Per  darci  '1  varco  apena  ad'akra  fponda 
Sofpira  il  vento  al  fìnghiozzar  de  l'onda 
35  Sotto  il  f  Jagel  de  remi  5 

E    2,  Che 


4     A  T  T  a 

Che  vn  nembo  de'  nemici  armato  d*hafta  . 

De  le  tue  felue  alate  1 

Le  querci  vagabonde  vrta ,  e  contrafta  .  j 

Ad' atterrar  quegli  Argini  di  ferro  \ 

Noi  fcendiamo  à  torrènti . 

D'ofsa,  di  fangue,  e  d'armi 

Fumano  i  mari,  e  van  canuti  i  lidi. 
Predo,  (ohDiolj  che  m'vccidi . 
lìioft.  Al  fin  preuale 

A  l'ardire  de  pochi 

La  fortuna  de  molti .  E  fra  le  turbe 

De  prigionieri  auuinti 

Da  vn'oceano  d'acciar  forprefo ,  e  aflbrto 

lituo  gran  Figlio  ,  Afcanio..... 
Ohimè  !  fon  morto . 
Jlicn.  Tal  Ri  la  ftrage  5  e  ne  la  ftrage  orrenda 

Da  la  fpada  di  Turno 

Lacero  il  fen  cadauero  fpirante 

Ne  1'  eccidio  commun  giace  Fallante. 
£».  Cade  Fallante?  oh  Dio! 

Madre,  fon  quefte 

Le  Monarchie  ?  l'alte  conquifte  ?  il  Soglio  ? 

Vedermi  tolti  'n  marzial  Periglio 

LaPatria?  li  Padre?  e  con  l'Amico  il  Figlio  f 

Si  pone  in  atto  pen/ierofo . 

Jltcn*  Alto  Signor ,  tempra  l'acerbe  doglie 
Quefli  è  éi  cieca  Sorte  empio  coftume  : 
Quando  par ,  che  ci  doni ,  a  l'or  più  toglie  • 

JE«.^ampione ,  vn'Alma  faggia 
Si  trionfar  de  gli  Aftri^ 
Vera  cote  de  l'Vom  fono  i  diCaflri. 
Vanne  à  Latino  :  efponi^ 
Che  in  aipetto  d'amico 
Di  faueIJargii  'J  tuo  Signor  defia. 

Jli'PtQmo  ne  vò  del  Uè  nemico  al  Trono. 

farte^ 
Env 


Se  Ji  non  vinco  il  Fato,  Enea  non  Som, 
Dite  ò  Dei  ,  che  del  Mortale 
Terminate  il  Bene  ,  e  il  Male  5 
Voi,  che  al  Trono  m*  innalzate  j 
Come  dunque  or  m' atterrate  ? 
Se  atterrarmi  terminalle. 
Perche  al  Soglio  mi  chiamafte  ? 
Se  il  Decreto  è  vn  folo  ifteflò  , 
Come  dunque  io  fon  depredo  ? 
Se  in  eterno  ei  non  fi  muta, 
Dite ,  come  hò  la  caduta  ? 
Se  i  dectcti  fon  fallaci , 
Dunque  i  Dei  non  fon  veraci  . 


SCENA  IV. 


Appartamenti  terreni  di 
Laiiinia. 

Lauinia.  Voi  Birena  con  ?<i/u  3  che 
porta  fopra  aureo  Bacile  ma 
Sarpa  Hifioriata. 

A  Rmato  di  Arali 


/\  Cupido,  c»hi  ì'àìi. 
Dittefe  il  fuovo/o 
Inquefto  mio  fen  . 
Neà  TAnima  ancora 
Del  Sole ,  che  adora, 
Con  afpro  mio  duolo 
Spuntò  il  bel  Seren  . 
A  le  fcoflè  d'Amore  hò  vn  cor ,  ch^  é  immoto^ 
La  Pia§a adoro,  e  il  Feritor  m'é  ignoto, 
B    3  Bir. 


6  ATTO 

Btr.  Riuerita  Signora, 

Terminata  ecco  l'opra. 

O  come  han  ben  qui  del  Latin  Reame 

Le  più  Taggiè  Donzelle 
Animato  , 
Popolato 
Quello  Stame . 
Latf.  Sembrasi  vaga  ogni  trapunta  imago. 

Che  per  reccargle  Spirto 

Prometheo  ancor  torrcbbe  al  Sol  le  faci , 
Se  non  fofse  fofpetta  in  quello  loco 

„  Per  figure  di  Lino  Alma  di  foco . 
l^ff*  Quelli ,  che  cu  imponefti  y 

Di  erudito  fudor  cinto  animato 

Al  Ré  Turno,  che  adori,' 

Forfè  fia  don  preggiato? 
(  Se  non  m'inganno,  à  l*opra 

Coltei  di'  Enea  dimoltra  il  cor  piagato  .  ) 
Lau»  D^incender  ciò,  che  nulla  à te s'afpetca, 

Frena letrame  audaci. 
J5;>.  Serui,  obbedirci  5  e  taci . 
jVr/.  Dubiti  di  mia  fede]  (gì 

Sai  pur...?L^«.N6  più.  Parti  damé.J5/>-Sù  fug- 

Tolioda  quefto Aiolo.  {^dasè  partendo-y 
Nif  A'  difsipar  quefti  difegni  io  volo. 

SCENA  V. 

Lauin'a.  Birena,  che  jìanno  oljcruando 
la  Sarpa . 

NVtrfce  >  fe  d'Enea 
La  Famafol  mi  refe  i  poco  i  poco 
Salamandra  d'Amor  lungi  dal  foco  , 
lovuò,  eh*  egli  comprenda 
Quai  fien  le  Piaghe  mie  da  qtietta  Benda . 
JS.r.  «  Offerua  qui ,  che  per  apprirfi  il  varca 
^  D'AU 


P  R  r  M  0. 
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5,  D'Alme  dannate  al  fonnacchiofo  Mondo 
„  Da  vn  Ramo  d'or  pende  Aflalon  fecondo. 
Uu.     Sembra  il  Sol ,  che  fpunti  al  core 
Da  sìiucidi  trapunti 
Del  mio  Enea  la  Guancia  vaga  . 
B:r>     E  deftin  del  Dio d» Amore, 
Che  fia  parto  di  punture 
La  Beiti,  cheli  fen  t'impiaga. 
§luì  f opraci  unge  m  dtfparte  Celfo che  condotta 

da  Nifo  le       o/serHmdo . 
Lau.  Nonsò,  chi  più  ferifca  in  quella  imago\ 
Se  lira!  d'Amore,  ò  ferrea  punta  d'Ago. 
Bir.  5,  Mira  ,  come  fuenata 
„  Da  ficibondo  ferro 
„  Spira  l'A/ìa  infelice 
„  Trd  mft'pok' offa  impallidita,  e  fmorta 
„  L'Anima  de  l'Impero  .  OJerua  akroue  , 
„  Cheadllion  da  fiamma  oftilemuafo 
„  L'Alba  del  cener  fuo  porge  i'occafo  . 
Lau.  „  Si;  ma  l*incendio  mio  tanto  è  maggiore, 

Quanto  più  di  Vulcano  accende  Amore  . 
Bir*  Mirad'Anchife.  o». 


SCENA  VL 


Celjo  jìrappandole  d'improuìfo  la  Sarpa . , 
.    'N^^o.  Detti. 


JL  Perfida.  Bir,  Ohimè  ,  (ìam  colte  .  Lau*  Ah 
Bir.  Ahtraditor.  Nif  Mi  fulminan  co' guardi. 

Da  Femineadirateil  Ctei  mi  guardi - 
Ce/f.  Quefta  è  la  Fé,  che  ferbi 

A'  vn  Turno^che  t'adora?  A'  vn  Rè,che  t'ama? 
Tù  d'vn  Troiano  acce  fa  ? 
Lau- Ah  nò!  c«?//^Che  nò?Se  Bocca  non  ifcuoprc 
ciò,  ch'enei  cor,  fouuente  parian  l'Opre. 


(feruo  infido! 
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S  ATTO 

tau*  Germano ....  Ceìf.  Taci,  ò  di  regal  radice  j 
Germoglio  indegno.jB/r.hi  ceco  Furie  in  petto.  ' 
Ceif  Se  non  ammorzi  '1  tuo  mai  nato  ardore  ^  ì 
Empia  >  cosi  ti  fquarcierò  quel  core .  I 
Le  /quarcia  la  Sarpa*  ! 
JBir.Inuoliamoci  tofto  al  fuo  furore*  (piano  à  Lm, 
l^$é.     Non  v*ha  colpa  quello  core  > 
Se  il  Dell  ino  vuol  così . 
De  le  ceneri  amorofe 
Le  fauille  tormentofe 
Stella  auuerfa  m'influì . 
Non  v'ha  colpa  5  &c. 
Quello  Petto  efanimato 
Ha  piagato  il  cor  sì ,  sì  * 
Non  si  l'Alma  innamorata  ) 
Con  qual  dardo  faettata 
Fù  dal  Dio  )  che  la  feri  • 
Non  v'hà  colpa ,  &c/ 

SCENA  VII. 

Celfo.  Birena.  'Nj/ò. 

ODi  Birena,  ò  fuelli 
Fuor  da  quel  fen  l'indegno  llral  d*Amore) 
O  vittima  cadrai  del  mio  furore. 
Bir.  Signor,  in  van....  Celf  Che  in  vano? 
Bir-  De  leGiouania  fé  quello  è  il  coftume  ; 
Oflinatc,  incoftanti 

Voglion  dare  vn  fol  core  à  cento  Amanti . 
li  voglion  tutti  ) 
Secredeffero  morir. 
*  Ogni  ciglio  le  faetta , 

O^ni  volto  le  diletta  ; 
SCfque'  labri ,  c'han  dillr  utti , 
Ventilò  pili  d'vn  fofpir . 
Li  voglion,  ${c. 
^  Ne 
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Ne  voglion  molti, 
Se  doueffcro  perir . 
Ogni  crine  le  incatena  , 
Sempre  amando  ftanno  in  pena  5 
Mai  non  hanno  i  lumi  afciutti 
Lacrimando  in  più  marcir. 


Li  voglion  ,  &c. 


SCENA  VIIL 


jj^i/I        Redi  Signor  a  mè  : 
Tu  non  Ja  domi  a  fé  . 
E'  la  donna 
Sì  bizarra  di  natura  , 
Che  per  vaga,  e  bianca  fronte 
Si  eleggerebbe  il  varco  di  Caronte. 
Celf.  Ratto  feguila  pure. 

OiTerua  cauto  cenni,  gefta>  ed^ortiìe. 
jy//.  Le  farò  Tempre  al  fianco , 

Se  faiiella^fe  veglia  5  anco  fé  dorme  . 
Celf.  Mifero  1  à  che  procuro 

Spegner  d'Amor  ne  l'altrui  fen  le  faci  j, 
Se  da  luci  omicide 
Di  Camilla  crudele 
Hi  duo  roghi  voraci 
QijeHo  niio  core  inccìHerito  Alcide  ? 

Col  bel  raggio  d'vn. guardo,  chefsnd>^^ 
Pupriìa  5  che  fplead^ , 
Nel  cor  mi  ferì . 
Yn  bell'occhio,  che  l'Anime  Accende  , 
Si  fulgido  rende 
Sereni  i  miei  Di  , 
Che  a  lo  fpuntar  del  m  io  bei  Sol ,  eh'  è  va?o 
Sfera  è  v^n  ciglio  ,  Alba  vn  feno ,  e  vn  crine  i 


Celfo.  ISli^fo  . 


B  s 


sa 


ro  Atro 

Su  I*  Aprii  di  due  Guancie  vezzofe 

Duelabra  di  Rofe 

Cupido  formò. 

Sù  duo  colli  di  Poppe  amorofe 

I  Gjgli  vi  pofe 

E  li  petto  infiorò . 

Se  in  vn  Giardin  nacque  gii  il  Dio  d' vn  Fabro 
Siepe  é  vn  crine,  Horto  vn  Toltole  Rofa  vn  la- 

(bro. 

SCENA  IX. 

Piazza  Reale  freggiata  de  Trofei 
guerrieri ,  e  d'Archi  trionfali .  Nel 
mezo  alta  catafta  con  Popolo 
fpettatore  .  A  fuon  di  Trombe  ^ 
e  Timpani comparifcono  Latino. 
Turno.  Camilla  (òpra  Deftrieri  . 
Precedono  auanti  molti  Schiaui 
Prigionieri  ^  tra  quaU  incatenato 
ritrouafi  ^fcanio .  molti  Soldati  ^ 
che  vanno fpiegando  Bandiere  ne- 
miche ;  e  Littori  con  accefe  faci 
nella  delira , 

QVtllo  Brando  infuperabiJe  ^ 
A  Ja  Cieca  inelbrabile 
Già  per  me  l'orbe  inchiodò^ 
E  da!  pondo 
Suo  rotondo  , 
Chi  ver  me, 
L'Ha  (la  vibrò», 

Spirò- 

^  Precipitato  al  fondo . 

Cam- 


P  R  I  M  O.  ir 

Cam.  Al  finMiofte  fconficta 

C(>n  occhio  fanguinofa 

Piange  li  Fatatroiano  :  e  .ben  douea 

De  le  Trombe  ai  fragori 

A  tre  Porpore  inuicce   -  , 

Con  rodo  pianto  inhun>4dir  gli  AHori  è 
Tur.  Cade  pallanxe  eflinto  y 

Li  su  roghi  di  morte 

Pur' anco  fuma  inceneri  toy  e  fpento  5 

E  il  Trofeo  di  Vulcangioco  éde!  vento. 
Jfc.  Odi  ò  Moftro  crude! .  Non  gii  il  tuo  ferrof 

Vinfe  il  gran  Prence  eltinco .  " 

Emolo  del  Tuo  braccio 

Gioue  nel  Ciel',  che  ia  grand'  bafta  afferra  p 

Scefe  co*  gli  AUri  à  fuimuiarloin  guerra  . 
Z^r-  O  la  .  T^nto  s'ardifce 

Del  Vincitori  al  nucrito  afpetto  ? 
Cam*  E  chi  fe'  lù  ,  clie  in  ferreo  arnefe  auuolco* 

Hai  più  de  l'armi  atto  a  far.  guerra  il  volto  ? 
Afe*  A  le  Hragidetuoi  chiedi ,  e  faprai  » 

Son'  Amico  d'Enea  :  Saperti  affai  . 
Tur.  Quel  fauellar  fuperbo 

Accula  il  cor  fellon,.  ì:^/.  Ornai  5  Littori, 

Wami  quel  Rogo  ,  ed  iiiHammaco  auuanipi .  . 

da  Littori  vten  accef§^ 
la.  Catafia  . 

Ardete  9. 
St  rugete 

la  Turba-Confitta  - 
Tra  vampe    ed  incendi'  . 
Difptrra  fi  rendi 
Confunta,  e  trafitta  . 
Ardete,  dfic. 

Sorgono  d'o^gni  intorm  honnSft 
nubi  5  e  lampi 

Ma  di  quai  fulmiw 
Auuampa  l'Aria? 

B   6  Camh- 

ì 
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Cam^  Fri  tuoni ,  e  turbini 

Lampeggia  il  Ciel. 
Tur.  Ingombra  l'Etera 

Opaca  vel. 
Lau  Crolla  il  Terren*  Cam*  Il  fuolo  gia  fi  fuelle. 
r«r.Quai  Precipizij?quai  Porteti?  i  3.  O  ftelìel 
Scojfa  da  ruinofo  Terremoto  cade  parte 
della  piazza  con  molte  Statue^ 
e  moli  5  (otto  le  quali  rimane 
foffocata  la  Catafta. 
Afe»  Mira  ,  oflerua  ò  Tiran .  Se  tu  hai  di  fangue 
L*Anima  fitibonda  5  impara  ò  crudo 
A  intenerir  quel  duro  cor  dai  falli  . 
<  W  auuerti  ben ,  che  fotto  ofcuro  velo 
Sono  i  Prodigi  vn  fauellar  del  Cielo . 

SCENA  X. 

'ÌSQfo.  Antedetti. 

Signor ,  Duce  nemico 
Chiede  V  ingreflb  ,  e  del  Latin  Monarca 
•  Brama  il  regale  afpetro.  Afe-  O*  Dei,  che  Ha> 
Tur*  Che  fari  ?  Cam*  Che  rapporta  ? 
Venga  a  la  Reggia ,  In  tanto 
L'incatenato  ftuolo 
Sema  a  l'vfo  de  l'armi , 
Nifo.N.y' Signor,  ^.^^nel  fen  d*horrenda  Torre 
Collui  fia  cuftodito  . 
Ca-'^lov'à  il  Fellon.r«r. Spiri  quell'Alma  audace. 
C^;?i.(Spléde  in  que'rai  del  Dio  d'Amor  la  face.; 
Liit,  Àmazone  guerriera  5 

Abbia  da  te  del  fuo  morir  la  legge  » 
Ó-am'  Vuò  5  che  da  l'alta  Torre 

Perda  fcagliato  il  temerario  accento. 
Ttf'T*  Abbia  tomba  ne  l'Aria, 

Chi  gon6o4i  faftov:)  vento. 
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Lat*   La  Vittoria  d  vn  Regnante 

E'  ia  Bafe  del  Tuo  Regno . 
Sol  la  fpada  hi  per  foftegno 
Il  fuo  ferto  sfauillante» 
E'  la  Bafe,  &c- 

S  G  E  N  A   X  I. 

Camilla^  femand& ']>ljfo  j  che 
conduce  y^ia  Afcanio. 

AVuerti  ben  y  fti  à  la  cuftodia  intento. 
Argo  rarò;ma  fe...  ?C/».N6  più  efeguifci 
Fedelcìò,  che  ti  diffi. 
N//.  Lo  condurrò  fin  ne'  tartarei  Abiffi . 
^fc,    A  gli  ftraJi  de  la  Sorte 

"Ride  ,  fcherza  queftocor. 
Scagli  pur  lo  ftral  volante. 
Che  queft*  A hna  d'Adamante 
Gioca ,  brilla  al  fuo  rigor . 
Ali  ftrali,  &c. 
Kìf  A  fè  non  fempre  il  rifo 
Aurai  fu  'i  labro  .  Or*  hai  da  far  con  Nifo  . 

SCENA  XIL 

Camilla  fola. 

MA  lafcierò,  che  mora  (uolto 
Si  vago  Heroe5che  in  ferrea  fpogh'a  au* 
Sembra  Marte  al  valor ,  Cupido  al  volto  ? 
Sci  il  mio  Cor€  tra  '1  sì ,  e  'i  nò  . 
Se  nel  fen  dcggio  dar  loco 
Al  tuo  dardo ,  ch*è  di  foco. 
Io  ?  Cupido  5  non  lo  sò  « 
Stàilmiocorc;  &c.  . 
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Sii*  queft'  Alma  tri  *1  nò ,  c  *1  sì . 
Non  si  ti  cor,  fé  la  fauiJIa  , 
Che  vibrò  qutiia  pupilla  y 
Qiiefto  r<rno  irrcenerì . 
Sci  quelV  Al  ina  ,  &c. 

SCENA  XriL 

Reggia  con  Trono .. 
Lawnia  .  Voi  Tsljfo ,  chtf  h  conduce- 

QVal  Farfalla  innamorara^^ 
^  E''  la  fpeme  del  mio  core  . 
Tanto  fcherza  incorno  al  iumcr 
Cliei  qut  l  Raggio  arde  le  piume  •• 
Ne  la  cuna  del  iti o  Amore 
Hi  il  Feretro,  oue  Iè*nmore. 
Qual  Farfalla,  &c. 
WJ:  Signora,  ecco  il  Troian  ,.  ch^m'imponeilk 

ivhv'é  alcun,  die  ci  olferui  <^ 
ì.atf..  Hai  sì  vii  cor/*  che  temi  ? 

Gran  ruina  pauento. 
i-^//.  Ai  cenni  di  Lauinia 

Chi  ferut,  de'  cerner? vf/?.  CCoftci  è  Eauima?J 
iCi/i  Orsù  ti  fia  per  me Ifo 

di  feco  fauellar .  Ma  ni breuie  d'hora 
Lafcia  ,  eh*  io  cauto  fcorga 
Dentro  la  Torre  il  Cauaiicro  ardito 
(  Se  Camilla  et  fcuopre    ÌG>.ron?fpcdico .  } 
^fC^rpLanào  p€r  la  Sctna 

l/7«.  Guerciero> 
Duolmi  del  tuo  de ft in .  Scritto  e  su  gli  Allri,; 
Che  chi  na  fce  i  regnar ,  perda  lafpeme 
D'hauer  mai  Pace  \rn  di.  Là  Guerra,e  il  Soglia 
N^quer  Gemelli e  vanno  vmti  inlìeme . 
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I^a  fe  tu  Tei  gentil ,  quanto  Tei  vago , 

Dimmi  :  è  men  belio  Enea  de  la  tua  Imago? 
jffc*  Il  volto  Tuo  di  neue 

Se  moue  il  labro,  e  girai!  ciglio  intorno , 

Ei  fi  5  chea  l'Alba  iti  feno 

S'apra  l'Aurora  a  lofpuntar  del  giorno. 
la  tu  E*  tanto  bianco  ?  j^/c»  11  Cielo 

Benché  tinto  di  latte 

Bianco  non  fembra  in  siVl  mattino  Albore 
In  paragon  d'Enea  .  Lau.  (  Giubila  >  òcore.J 
Ha  nera ,  ò  bionda  chioma  ? 
^/r.  Ha  tanti  ra^gi  il  biondo  fuo  fulgore 
Quante  fila  hi  nel  crin.  Lau»  (Gioifci,  ò  core.^ 
bianco  l'occhio ,  ò  bruno  ? 
Co  ombre  entro  i  fuo*  lumi  ì\  Dio  d'Amore 
Jienmafcherato  il  Sol.z:i!?//«(Feiteggia>ò  core. 
CoM  lo  voglio,  Amor. 

BiaiKa  fronte,  biondo  crin 
Occhio  arcicroj 
Ciglio  nero  y 
Vago  labro  di  rubin> 
Son  vaghezze  , 
Son  bellezze, 
Cheincatenan  qaefto  cor* 
Così  lo  voglio ,  &'C. 
Sty  sì  •  Sta  falda  ò  cor 
Bionda  luce,  aureo  fulgor 
Di  Pupilla  , 
Che  shuUhy 

Guancia  vaga  ,  criny  eh' è  d'or 
Sono  ardori , 
San  femori  > 

Che  m'accendon  queflocor  . 
Cosi  io  voglio,  &c. 


SC5- 
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SCENA  XIV. 

.Ajcanio.  T>lh20^ 

Nif  Q  V' )  sh.  Portiamo  tofto  5 
Chefe  qui  refti  ancora  5 
A  fé  per  mè  fia  quefta  vna  mal'  hora . 
^fc^      Si  lufinga  quefto  core 

Di  godere  vn  di  feren  • 
. .   Co*  fuoi  fcherzi  ia  fperaoza 
Mi  vezzeggia  ia  cottanza , 
Che  racchiudo  in  quefto  fen. 
Si  lùiìnga,  &c. 
Mi  promette  J a  Fortuna 
Di  placare  iJ  mio  Deftin  , 
Màquefl^Aima  Tempre  teme  > 
Perche  il  raggio  5  c  hi  di  fpemc  > 
Ptìgge  )  e  torna  qual  Balen . 
si  lufinga,  &c. 

s  e  E  N  A  XV. 

L::itm> .  7mia .  Iliomo  . 

DVce ,  quanto  m*eFpo«tf 
Tutto  nceuo  . 
Fuor  da  le  regie  mura 
Se  lituo  Signor  da  cenni  mieidipendey 
Qu^  P^^  •  Dal  Rè  Latin^s'atEcnJe 

yrsr.  (  PreWri  quefta  Reggia. 

U  mio  Riual  nemico  ^) 
X>?/.  Vattene  5  e  qual  conuienG 
Teco  dal  no  ftro  Regno 
Efcan  duo  Duci  >  e  lìan  di  icdQ  il  Pegno  f 
Tfir,  (     qua]  m'agita  il  cor  Furia. di  fdegno . } 
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llion*  Sommo  Regnante  inuitto ,  il  tuo  diadema 
E'  corona  di  ftelJe 

A  Ja  Fortuna ,  e  al  Fato  .  (  parte* 

Tur*      Cometa  dei  Rè  lo  fcettro  aurato. 


SCENA  xyi. 


GRand*  Atlante  del  mio  Regnd 
Qui  meco  attendi  il  Capitano  Enea  • 
Ad*  ambi  vuò ,  eh'  efponga , 
Se  Guerra  )  òPace  il  Caualier  defia . 
TuY'  (  Cominci  à  tormentarmi  ò  Gelofia.  ) 
Zat.  Vado  in  tanto  co  'l  pié 
A  calpeftar  quel  foglio , 
Che  di  cieca  Fortuna 
E*  infiabil  pondo  >  e  si  far  guerra  a  i  Ré  • 


Tur,   Alma  mia  5  tù  fei  in  periglio  • 
Rende  vn  core  efanimato 


SCENA  XVII 


Bnea  .  llioneo  .  Accompagnati  da  molti 
Caualim Latini.  Antedetti. 

S Durano  Rege,  il  cui  poiTente  braccit 
Fi  vacillar  fu'l  Trono 
Pallidi  per  timor' aurei  diademi  ^ 
Al  tuo  afpetto  regnante 
Vengo  )  depotto   il  folgore  tonante. 


Latino .   Turno . 


Scende  JuH^Tteno^ 


11  mirar  nel  volto  amato 
Dal  Riual  fiifar' il  ciglio  • 
Alma  mia)  &c. 


Tur- 
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Tur.  (  Che  Adulator  !  ) 
Lat  Gran  fuìmine  di  Marte  j 
.ChesU'l  dorfo  i  Nettuno 
Pregni  d'armi  9  e  d'armati 
portafti  i  bofchi  a  partorir  Ja  Guerra  , 
'    Dal  tuo  parlarci]  Rè  Latino  attende 

Le  ài  guerra  ,  ò  di  pace  alte  vicende  . 
f     Abaftanza  le  fpade 
A  roflor  de  più  Regi 
Sudar  fangue.  A  l'Italia  5  al  La2:io  5  d  Europa 
Si  rifparmino  l'alme . 
E  al  Briareo  di  Marte  in  breue  fuolo 
Tronchi  le  cento  braccia  vn  brando  folo  . 
Ttir,  (Che  faueliar  ruperbo?)E?^»  Al'or,che  l'alba 
In  grembo  al  dì  vagifce  , 
Di  Lauinia  le  nozze  abbia ,  eh'inuitto 
In  (ingoiar  certame 
De  la  Tua  fpada  al  lampo 
Deciderà  ciò  5  che  non  fece  vn  c^mpo  , 
11'  Che  rifplue  il  Riual   Tur>  La  pugna  accetto. 
Lat'  Dv  l'Afia  al  regaì  Prence  ofFro  la  Reggia  . 
£  de  la  pugna  in  guiderdon  prometto 
Lauinia  à  ngi  gran  Figlia  9 
Che  l'alma  di  duo  Rè  porta  in  duo  cigl|a . 

Scende  dal  Trorfo  * 
Se  in  quel  fembiante  j 

Mio  cor  piagato  , 
1  SI  guardo- a  mante'  % 
I^ia  mai  5  che  fcocchi  5 
Impara  d  vincere  da  Tuoi  begli  occhi  « 
T*^»  Bendato  Arciero , 
Se  ài  quel  ciglio 
Su  l'arco  nero 
li  dardo  incocchi , 
Imparo  à  vincere  da  Tuoi  begliocchi  ♦ 


SCE- 
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SCENA  XVIIL 


'EneJ,.  Ilioneo  . 

DVce.  Ilien  Signor-  E».  Ad  indagar  d'Afcanio 
Gira  i  tuoi  pafli  à  quella  Reggia  incorno . 
E  perche  fier  tormento 
Oj;ni  indugio  mi  fia , 

Rarto  ritorna  a  me.  ///(?«.  N*andròqual  ventOi 
Quella  Dea,  che  va  bendata, 
Con  vn  rifo 
Pur'vn  dì  t'illuminò . 
E  recifo 

Il  fuo  crin  ti  dinioftrò . 
Cetra  vn  fol  cor  lo  itral  no  sèpte  aduna 
rota  fempre  l'orbe  di  Fortuna . 

s  e  E  N  A  XIX. 

Enea  • 

OSe  mai  di  Lauinia  > 
5V  La  cui  beiti  per  impennar  la  Fama 
5,  Spennò  le  terga  ai  faretrati  amori , 
Giongo  i  ftender  i  lumi 
Nei  dua  foli  ridenti, 
Mi  fian  gioie  i  tormenti. 
In  que*  roghi  sì  amorofi 
Il  mio  cor  voli  a  morir 
Se  vedrò  Toro  difciolto 
Sii  la  neue  di  quel  volto 
Prigionier  godrò  languir. 
In  que'  roghi.  &c. 
In  quel  fole  di  Cupido 
Il  mio  amor  voli  à  (cherzar. 
Se  in  quel  labro  di  rubino 


jo  T    T  0 

Vedrò  l*arco>  ò  Dio  bambino  9 
Godìi  J'alma  di  penar. 
In  quel  fole)  &c. 

SCENA  XX. 

j  Camilla.  Ceìfo. 

IN  van  mi  fegui  ;  in  van  mi  centi.  Ce/.  Ah  crudai 
Cam.  Il  tuo  Cupido  intorno  ad*altro  lume 
Aquila  innamorata  arda  le  piume. 
Ctlf.  Chi  del  tuo  fcn  fri  le  animate  neui 
Morì    Farfalla  in  foco  sì  felice, 
Ad*altro  Sol  forger  non  può  Fenice. 
I  Canj'  Chi  fugge  il  feritor,  falda  la  piaga. 
Ceìs*  Ah  fuggir  non  fi  può ,  quando  è  nel  core  J 

Né  co'l  fuggir  gii  mai  fi  vince  Amore. 
C4/97t  Chi  non  vuol,  non  s'innamora» 
Chi  s'fnuola  al  ciglio  amato  > 
Fugge  l'arco  di  Cupido 
Frange  il  dardo  al  Dio  di  Onido  9 
Chi  non  fegue  il  bel ,  che  adora  . 
Chi  non  vuol,  &c. 
Chi  da  vn'occhio  è  faettato» 
De  fuoi  rai  fugga  il  baleno  | 
Che  4  le  fcofse  d'vn  bel  feno 
Qual'Antheo  forgerà  ancora» 
Chi  non  vuol ,  &c. 

SCENA  XXI. 

Celfo . 

) Arte  la  cruda .  ( oh  Dio  \) 

E  mentre  al  pianto  mio 
Nouelia  Niobe  è  dura  Pietra  immota  , 
lui  '1  mio  Amor  ftrali  pungenti  arrota. 

Per 
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Per  baciar  quella  bocca  crudele 

Son  di  fcoglio  i  gli  olttraggi  d'Anior» 
L*Arco  fol  di  quel  labro  adorato 
Con  lo  fìral  del  rubin*animata 
Può  fanarmi  la  piaga  del  cor* 
Per  baciar,  &c. 
Nei  vibrar  quel  bel  ciglio  lucente 
Vnfoi  guardo  hi  piagato  il  mio  coi  . 
Più  che  rende  Cupido  fdegnofo 
A  queit*alma  quel  volto  ntrofo^ 
r  Più  coftante  refifte  il  mb  cor . 

Per  baciar,  &c. 

SCENA  XXII. 

Laumia  .  Birena .  poi  Turno  ;  chefopragiorjge  * 

B Irena,  ah  non  ì  tempo 
Ricalcai  quelle  Soglie  ?  il  Duce  Enea 
Già  s'è  inuolato.B/r.Òhiraéiprurno  fe  *n  viejie^ 
LaU'  A  l*Amante  importuno 
M*inuolo.  Tur,  Idolo  mio  , 
Per  vagheggiar  di  luce 
Il  mio  bel  Sole  adorno 
Sono  Elitropio  à  quette  Soglie  intorno . 
^k>n  parli  t  non  rifpondi? 
S'hai  cor  di  pietra  ,  ^  m'appellafti  vn  Sole  , 
S'ha  virtù  il  Sol  di  far  loquaci  i  faffi  , 
Snoda  ò  cara  il  bel  labro. 
Né  meno?oh  Dei  I  i5/r.  Ti  veggo  à  mal  partito: 
Non  t'intricar  con  Donne ,  ò  fei  ffteditp. 
Tur.  Così  de  l'alma  accefa 

li  primo  foco  è  incenerito,  e  fpento> 
LaU'E'  ver,  t'amai;  ma  fe  t'amai,  mi  pento. 
-B/>.Coltanza  in  bella  Donna  è  vh'aurajvn  vento. 
Tur»  ,,  E  chiuderai  nel  petto  (guerra 
n  Cor)  che  lìa  ingrato  al  Caualier,  cui  in 

>ì  Sot* 


22 


A    T    T  0 


55  Sotto  l'elmo  grauofo 
^5  NobiI  fudor  per  te  imperlò  Ja  Fronte  ? 
•  t)ou*è  l'intatta  Fé, 
Che  nutrilti  in  sì  bel  feno  , 


yLaff,      colpa  fol  d'Amore  ,  e  non  di  me. 
Nudo  Arcier  con  quefto  core  - 
Senxa  piaghe  non  si  fcherzar. 
Cìnge  al  fianco  foi  per  gioco 
La  laÉtta  Tua  di  foco. 
Ma  giocando  ,  ridendo  ,  fcherzando 
Fi  quell'Alma  fofpirar. 
Nudo  Arcier  &c. 

Parte ,  Turnò  la  trattiene  • 
Tur,  Arrefia  il  pie*  Fia  quelta 

Al  mio  piagato  cor  nobil  mercè? 
*taH,      colpa  fol  d'Amorfe  5  e  non  di  mé. 


Cieco  Amor'  iff  quefto  feno 
Senza  ftrali  non  sì  volar. 
La  Faretra  fua  d'argento 
Fi,  ch'io  gema  nel  tormento. 
Ma  piangendo,  penando,  fofFrendo 
Spero  vn  giorno  refpirar» 
Nudo  Arcier  &c. 


SCENA  XXIIL 


Fé  per  dar  riftoro 
A  l'amorofa  face  , 


Io  ti  Icorgo  in  Amor  poco  fagace. 
Per  bella  Giouine 
Se  Amor  ti  lacera, 
Non  moftrar  fubiio 


Che  giurafti  al  cor  d'vn  Ré. 


Byem ,   Turno . 


piagata  TAnima. 


Ma 
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Ma  fappi  fingere 
Labile, 
Inftabile 
Tua  feruitù. 
Così  le  Fcmine 
Si  legan  più. 
Se  vn  volto  amabile 
Té  crudo,  e  rigido  » 
Trattien  le  lagrime^ 
Fingi  di  ridere. 
Né  refe  moftrati 
Pallido , 
O  fquallido 
Da  fchiauitù. 
Così  le  Femine 
Si  legan  più  . 


SCENA  XXIV..  ' 


COme  pofs*io  celar*  il  mìo  tormento  , 
Se  del  Tuo  crin  dentro  quel  fiume  d'oro 
Per  sì  bel  fol  nouo  Fetonte  io  moro  ? 
nel  mondo  la  Bellezza 
Il  naufragio  de  Regnanti . 
D'vn  bei  fen  le  poppe  intatte 
Son  duo  fcogli  in  mar  di  latte  5 
Aurei  flutti  1  crin  vaganti, 
nel  mondo.  &c. 
Non  fi  di  cor'più  infelice 
D*vn' A  mante  sfortunato . 
Fuor  dal  ciglio  il  fuo  tormento 
Lo  tramanda  in  viuo  argento 
Per  vn'oro  innaneilato . 
Non  fi  dà  5  &c. 


Turno . 


sce- 
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SCENA  XXV. 

Lo  Sdegno,  che  efce  dalla  Terra.  Doppo 
Ornare ,  che  fcfnde  dall'  ^ria  : 
^mbi  con  armati  Guerrieri. 

SV  Minifiri  di  mie  faci  9 
Miei  feguaci 
Contro  Venere. 

A  i  furori ,  à  le  frodi  5  a  l'Ardimento  i 
Che  Itrada  à  la  Vittoria  é  il  Tradimento . 
Inimico  im mortai  nel  mortai  Regno 
Fiì  de  la  Dea  d'Amor  fempre  lo  Sdegno. 

Profonda» 
Amor*  E  chi  tanto  prefume 
Di  contrattar  de  la  Bellezza  il  Nume? 
O  la  .  Fidi  Guerrieri, 
Ri^dan  coftor,  che  armò  di  Stige  il  DÌ0| 
Precipitati  nel  tartareo  oblio  ^ 
Prouin  così,  che  di  Lorica,  e  Scudo 
Amor  non  va  fpogliato,  abenche  ignudo . 

Vola  via..  f 


Segue  tra  i  Guerrieri  d' Ornare  ,  e  de  h 
Sdegno  la  Battaglia  in  forma  di  Ballo  ^ 
.  doppo  il  quale  con  gran  Volo  tutti 
fpartfcono . 


Il  Fine  del  Primo  Atto  • 


A  T  T  O 

SECONDO 

S  C  E  N  A  I. 

Loggie  5  doue  s'inalza  antica  5  ed 
horrida  Torre. 

jlfcanÌQ  incatenato  cuflodito  dalle  Guardie 
efce- dalla  Torre  con  'l^fo.  Doppo  Ca- 
milla j  che  fopragiurige  in  dìfparte^ 


Parfo  d'or  Serto  lucente 
L'alca  fi-onte  annoda  ai  Ré, 
Ma  tal'or'Aftro  inclemente 
Lo  tramuta  in  laccio  al  pie  • 
Così  vn'Orbe  regal  co'l  fuo  fplendorc 
Corona  è  al  fronte  5  ed'  è  catena  al  core» . 
Tù  pietofo  cuftòde  5 

Che  mi  permetti  '1  pafleggiar  l'Arene,. 
Quefìa 

D'indica  Rupe, 
55  Congelato  fuddr 
'  Lucida  gemma 
Prendi .  Nif  Non  la  rifiuto . 
D*vn  Prence  moribondo  è  quefti  '1  fegno, 
fopragiunge  esimili  a  m  dtfpartea. 
'  C  Cain;^ 
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Cam.  Cicli  !  Stelle  !  che  afcolto  ? 

N//.  Mi  commouc  d  pietà  con  sì  bel  volta, 

^/c*  Deh  fe  già  mai  ti  concedeffe  il  Fato 

Là  nel  campo  Troiano 

Di  fauellar'al  maggior  Duce  in  guerra  f 

Digli)  che  Tempia  Sorte 

Traffe  Afcanio  infelice  in  braccio  à  morte. 
Cam*  e  Del  Prencipe  de  l*Afia 

E'  quelli  il  Figlio?) 

O  là ,  cotanto  ad*vn  nemico  indegno 

Di  libertà  fi  dona? 

Ite  ò  Littori  5  e  da  que*  l'alta  Torre 

L'empio  fcagliate.  E  tu  la  pena,  ò  infido. 
Signora....  Cam.  Parti  ardito. 
Wf.  Dal  fuo  furor  mi  faluo.  Egli  è  fpedito*» 
Guardando  Valtex.z,a  della  Torrt . 

O  che  caduta  acerba  !  {Parte» 

Fia  vn  mal  fcpolcrohauer  per  tomba  l*herba« 

S  C  E  N  A  IL 

Camilla  togliendo  ^Afcanio  ai  LiUoici .  . 
Poppo  Cdfoi  che  fopragit^e  . 

AL  mio  afpetto  ò  cuftodi 
luuolateui  tolto . 
partite  le  Guardie  :  Camilla  [catena  Jfcànlo  • 

Afcanio.  Jfc^  ( Ahi  fon  fcoperto  ! ) 
Cam*  ^5  Rimanga  il  duo!  nel  fen  da  Talma  ancifoi 
3)  E  in  conca  di  rubin  rinafca  il  rifo. 
D'horrenda  Cleto  al  Forbice  ritolto 
Godrà  giorni  ridenti,  (volto. 
Chi  hà  il  Sol  negli  occhi ,  e  porta  l'alba  in 
Sopragiunge  Celfo  ,  che  fi  ferma  in  di/parte^. 

-'•Sa;  SS' 

^fc.  (chi  mi  dannò  à  la  Parca  > 
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Mi  raggruppa  lo  ftame  ?  )  Alta  Reina  > 
Chi  mi  toglie  al  feretro , 
Ben  de'  faper  la  cuna.  (adunali 
^  !•  ^fr*  (QH?nta  Bellezza  in  vn  fol  volto 

Cel.  Ah  fpietata  Camilla  1 

Difpreggi  tù  dì  quefto  core  il  laccio; 

E  ftai  qual  Circe  à  nono  Viiflè  in  braccio? 

Ma  di  collui  ne  farò  fcempio . 

Vuol  [nudar  la  fpada  centra  A f canto  ^ 
Camilla  ne  frajiorna    attiene . 
Cam*  Ferma. 

Cel[  Vn  vero  Amor  riualiti  non  foiFre. 

6J«>  sfodra  ti  ferro  à  farx^a  )  Camilla 
ne  trattiene  il  colpo . 
Cam>  Quefta  Amazone  inuitta  y 
Che  in  habito  guerriero 
M'aprì  in  battaglia  i  fortunati  euenti» 
Aggruppò  nel  mio  fen  nodi  innocenti. 
Ce//.  \  Donna  è  coftei  ? ) 
Verfo  Afe.  Belliffima  Guerriera  y 
Condonami,  fe  teco 
S'incrudelì  queft'alma  innamorata* 
Afe,  Non  difcerne  gli  oggetti  Amor ,  ch'é  cieco  . 
Cam*  Celfo,  il  mio  cor  la  fede  fua  ti  nega, 
(Detefto  Amore;  epurquelcrin  mi  lega.^ 
A  parte  guardando  Afcanio  ^ 
Celf*  Dimmi  pur  Tempre  di  nò, 
Ch'ogni  Bella  fa  cosi . 
I .  Con  la  piaga  in  feno  afcoHi 

Sempre  rigida,  e  ritrofa 
A  quei  cor ,  che  la  pregò  y 
Mai  rifolue  d  dir  di  sì. 
Dimmi  pur ,  &c. 


Ci       se  E- 
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S  G  E  N  A  III. 

(  Camilla,  ^fcanio. 

Et  dar  forza  à  l'inganno 


DVopo  è ,  che  pioua  in  feminili  Arnefi 
Dei  tup  biondo  Tefor  l'aureo  baleno 
Ad'indorar  la  nuditi  del  feno. 
Afe-  Mentirò  il  feifo  ,  e  fingerò  le  fpoglie. 
Cam*  e  Così  cauto ,  e  ficuro 

Sarà  coftui,  che  quefto  cor  mi  toglie.) 
Afe*  Ma  fe  per  mio  conforto 

Io  non  riueggo  il  Padre  ( oh  Dio  !  )  fon  morto* 
Q0mr  AI  penitor,  che  calca 
Quefte  foglie  reali, 
Traggi  tù  meco  ii  piede. 
Afe,  Felice  me  !  che  fento  ? 

S'auuolue  il  mio  Deftin  sii  la  tua  fede. 
Cnm.  Con  quel  volto  tuo  di  neue 
Paragona  quefto  core  5 
E  vedrai  5  con  qual  candore 
Dentro  il  feno  ti  riceue. 
Paragona,  &c. 
La  mia  forte,  ch'é  di  faffo, 
*.  Cangieri  il  moto  vagante, 

Or  che  fede  biancheggiante 
Cinofura  è  del  mio  paflb . 
Cangierà  ,  &c. 

Cam*  ti  N 

à  z*  Ne  fiapiù  nò,che  il  Deltin  dardo  )  (cocchi . 

Afe»  mi 

(  Vaglipn  per  mille  Mondi  i  fuoi  begli  occhi.  ) 

S  C  E  N  A    I  V. 

llionco .  Enea . 

Signor  ,  nel  cupo  oblio  de  l'alta  Torre 
Sta  fepolco  vn  Troian .  Egli  d'Afcanio 

Dir- 
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Dirne  potrà  5  come  rotò  la  Stella. 

Veggo  gente  venir.  Tu  folo ,  e  cheto 
Vanne ,  incendi ,  e  procura  .  Enea  t'afpetta 
Con  alma  fpafìmante  j 
A  la  Fonte  d'Aden Vò  cjual  faetta, 

S  G  E  N  A,  y.. 

...        ■•  J"'  V.- 

B'iYem .  Lauìnìa  .  Enea  • 

SV  che  temi  ?  coraggio ,  ecco  de  l'Alia 
Il  Prence  fofp irato  :  ecco  il  tuo  core. 
Lau^  Checrin!  E«.  Che  voltoj  n  .-ik 

^2.  O  che  brl;ciglio5>  Afnpreiej  j;^;^ 
Lau.  Primo  Sol  de  Diademi*  ^  A  .-^^  > 

Che  dentro  i  rai  porti^Fo^'t^na,  e  Amore  5 
Ecco  tauinia  al  tuo  adorato  afpetto. 
Alma  de  l'alma  Tua  5  cor  d.eil  fuo  cor^. 
^i*. ,(  E' iauina  coftei  ?)  ,    iv*  i 
^   .Gran  Prencipcffa,,  ■  > 

5,  Che  duo  lucidi  Mondi  accpgli  frontej 
3>  E  sferzi  M  fen  coV  l'aureo  criii  <iirciolto, 
.3>  Io  dir  non  sò ,  fe  pf,r  ftupor  §i  jmmenfi 
.  >5  Sij  Berenice,,  ò  B^r/scinthia  al  volto  . 
Per  vagheggiar'vn  ..luaaer.jTolo  )  vo:  raggio  ^ 
X)el  tuo  diuin  (embiance 
Di  folcar  mari  Enea  non  fù  mai  Qanco^ 
Lau.  (  Oh  Dio  !  mi  fuena  il  cor  volto  sì  bianco.) 
E«.  E  da  que*  l'aurea  cl;iioma^  :  - 
Dou'io  rimango aflbrfxi  i^y^ 
55  Pahnurò  amprofo,.c  q 
ENEA  IN  ITALIA  hi  k  t^mpefle  in  porto. 
(Corda  è  a  l'arco  d'Amor  quel  crin  ritorto,  ) 
En.  Ma  apena  il  cor  s'affi (Ta  in  sì  tbel  fronte  ^ 
Che  lo  inuola  al  fuo  Figlio  ' 
Sorte  feuera.  C Ah  quafi  difll  *!  Figlio 
Lau,  Vanne  Lauinia  chiede 

Vna  candida  fede  i  la  fua  fede . 
:   )  C  3 


sa     A  T  T  0 

Xrh  S'io  v'adoro  occhi  belli  amorofi  9 
Ve  lo  dica  la  voftra  beltà. 
Siete  à  ]*Alnia  sì  cari>  evezzofi^ 
Che  in  eterno  Ja  piaga  amerà . 
S'io  v'adorò,  &c. 


SCENA  VI. 

Birena.  Lauinia. 

E Ben  5  come  t'aggrada 
La  Beltà ,  che  idolatri  ? 
Lafi'  Ah  che  a  tanto  fplendore 
Mentre  l'anima  accefa 
Aquila  fù,  reftò  Prometheo  il  core. 
Per  vincere  Amore  Coftanza  ci  vuoi» 
Refifii  mio  core  d*vn  ciglio  al  Balen  5 
Che  la  fiamma  9  che  vn'alm^  riceae  » 
Al  fin  tutta  è  neue 
Di  volto  feren. 

Penando ,  foffrendo  rifanafi  'J  duol . 
Per  vincere  9  &c.  F^u» 
jBìP.  Al  fine  al  fuo  tormento 

Die  bando  il  core,  e  ne  reftò  contento  # 
Sono  Je  Giouani 
V  Tutte  cosi. 

Se  non  s'affilfano 
Nel  Bel,  che  adorano, 
Piangon  ,  fofpirano 
Chi  le  ferì. 
Ma  fe  poi  veggono, 
^  i^^--  v  - <;;hi  '1  cor  le  apri, 
Brillano  ,  ridono 
E  notte ,  e  dì  • 
Sono,  &c. 


SCB- 
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s  e  E  N  A  VII 

Sala  del  Teforo. 
Camilla .  sAfcanio  in  habito  da  Donna . 

A Scanio,  ^/f.  Alta  Reina  .  ffpog'^e 
Cam*  Sembra  il  tuo  crin^che  in  quefte  finte 
Tu  fpandi  in  aureo  nembo , 
Gioue ,  che  pioua  a  Ja  Tua  Danae  in  grembo  • 
J^fc.  BeIJirsima  Camilla, 

Tu  mi  toglierti  (onde  legommi  Amore) 

I  lacci  al  piede,  e  me  li  delii  al  core. 
C/i;».  Qui  con  Latin  fi  de*  portar' Enea . 

Mira  in  tanto,  qual  ferba 
La  Maefti  Latina 
.  Lucida  feruitù  d*oro  tiranno  • 
Jlfc.  Ah  di  ciò,  ch*é  di  vago  fui  fla  accolto > 

II  più  nobil  Theforo  è  il  tuo  bel  volto , 
Cam»  5,  Oflerua  qui ,  come  di  denti  armata 

9,  Sempre  volubil  rota 
„  Vi  diuorando  l*hore. 

Afe.  5,  Così  con  giri  d^or  lacera  Amore 
5,  SiaAmor  ,(ìail  Tempo, ò  fia  la  Sorte fol;^ 
5,  Di  tormento  di  rote  vn  Dio ,  che  vola . 

Cam.  Ma  gii  co'l  Ré  fcorgo  di  lungi  Enea . 
A  celarti  in  difparte 
Sin  che  la  Sorte  a  noi  lo  rende  folo , 
Vanne  dolce  mio  ben.  Afe.  il  feno  amante 
Dentro  i  tuo»  lumi  incenerir  defla . 
Vado .  (  feBeggia  ò  cor .  )  vado  ,  ahna  mia. 

Sfc*  Chi  dice  mal  d*Araor  ,  non  «a  goder. 
Queft*Alma  adora  y 
E  m'innamora 
Quel  crin  difciolto  , 

1  Quel  tuo  bel  volto  , 

!     -•  -  C    4  Quel- 
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Queirocchio  arder .        yà  À  ritlrarfì 
Chi  dice  mal  5  &c.         In  di/parte. 
Cam.  Non  sa  goder ,  chi  dice  mal  d*Amor . 
Se  beila  bocca 
Gli  accenti  fcocca, 
Sono  faette, 
Dolci  vendette 
Del  Dio  d'Amor. 

Non  si  goder,  &c.       Lo  /egue. 

S  e  E  N  A  Vili. 

Enea.  Latino.  Ilioneo .  'ISI^ifo. 

Cieli!  //.  Stelle!  £«.  Che  fento  ? 
Zat,  Dunque  gii  di  Camilla 
Per  comando  regale 
Fu  da  la  Torre  il  Caualier  fcagliato  ? 

Precipitato  al  fondo 
Gii  andò  fenza  Caronte  a  l*altro  Mondo  . 
3?».  Sai  tù  il  nome?  l'arpetto,? 
///.  Raffigurafti  4  volto  ? 
J^//.  Quello  gemmato  Anello 

Pria  di  morir  mi  diede. 
jMofira  ranella  ad^Enea^c^e  lo  raumfa  d^Afcanìo* 
E».  Ahi  !  che  rimiro? 
^ìf,  Doppo  vn  grane  fofpiro 

Il  Giouanetto  in  mefto  pianto  àfsorto] 
Si  fcuoprì  per  Afcanio.  f  ^       A  fcanio  émorto? 

Enea  fi  pone  in  atto  penfierofo  . 
Lat,  Giuro  per  quello  Scettro , 

Che  a  Latin  non  gii  mai  fù  Afcanio  noto  . 
E  fe  incolpi  Latin,  lo  incolpi  i  torto. 
lì,  Prencipe  sfortunato .  £».  Afcanio  è  morto  > 
g£«  Enea  in  atto  penfierofo  ,  e  me  fio  và  k 
feder  da  vna  parte  della  Scena . 
7/,  Sire,  lafcia,  che  folo 
Sfoghi  de  l'Alma  fua  l'acerbo  duolo . 
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Lat*  Enea ,  quefto  è  coftume 

Del  Cielo,  e  de  le  Scelle.  (Parte. 

Da  Paltò  lor  volubile  Teforo 

Danno  in  fluffi  di  ferro  ,  e  afpetto  han  d*oro  , 
ZC//.  Signor,  del  tuo  deftin  fugai  Io  fdegno  » 

per  te  con  è  buon'aria  in  quello  Regno» 

SCENA  IX. 

Enea.Ilìonco.  Camilla,  ed  ^fcanio  in  dtfpart& . 

AD'vn  Padre  lagrimante 
Caro  fpirto.  Alma  vagante 
Vieni  in  ombra, 
Bel  feren  de  giorni  miei  . 
Vieni  Afcanio  5  doue  fei  ? 
w^/r.Piidre,fon  qui.  C^w.Deh  taci^odo^che  Gente 
A  noi  fe'n  vien.  //.  Signore, 
Lagrimar'vn'eftimo 

E'  vn  fperar  fenza  fpeme  .  En.  Ah  non  lo  vedi 
A  quefte  luci  inante?  e  non  ve} itti 
.   Quel  dolce  ventilar  dei  cari  accenp?. 
Il,  Alcun  non  veggio.  Afe.  Oh  Dio! 
Cam.  Deh  fofiri .        Amico  y 
Ah  tìi  non  l'odi  ancora 
Sofpirar  per  Enea  ? 
//•C Infelice  !  vaneggia.  )  Io  alcun  non  Tento» 

L'odo  ben'jo  penar' al  mio  tormento. 
//.  De  l'Anima  agitata 

Son  deliri  ,  e  fantafmi .  Il  tuo  gran  Figli© 
Gli  celfe  al  Fato.  £».  Oh  Dio! 
Per  Marmi  in  quella  fronte 
L'onda  cieca  d'Acheronte 
Varcherei  . 

Vieni  Afcanio ,  doue  fei  ? 
Cam»  Ora  5  che  a  quello  fuolo 

Non  pili  s'aggira  alcun  ,  su  corri  i  volo  . 
X«.  Vifcere  mie  adorate,, 

Anima  del  cor  mio , 

C    s  Luce 


Luce  de  gli  occhi  miei» 
A[c.  Gli  volo  in  feno .  jpw.  Afcanio,  doue  fci  ? 
Afe.  Enea,  Signor.  //.  O  Cieli! 

Quefti  è  d'Afcanio  il  volto . 

g^ì  Eneci  guarda  Afcanio  Me  vefli  fenzti 
mirarlù  in  volto  y  e  lo  crede  "Donna  . 
JE».  Deh  in  me  contempla ,  amica , 

De  Grandi  le  vicende.  Io  fui  ne  l'Ada 

Gran  Prencipe,  e  Signore»  Or  cruda  Sorte 

Scura  Trono  fublime 

Quando  par ,  che  mi  torni ,  ì  Vor  m'bpprime  » 
iVton*  Chi  può  frenarci  pianto  > 
Afc>  Padre .  £».  Padre  ì 

Enea  rifcoffo  i  quefla  voce  y  flupido  forge  ^ 
e  guarda  fiffo  in  volto  Af canto  • 
Afe,  Non  vedi  ?  ah  non  rauuifi 
'  Sotto  mentite  fpooJie 
Del  tuo  Afcanio  il  fenflbiante? 
En  O  Cieli!  Il  O  Deìi 
r».  Viui  mio  cor  5  mia  vita  ?  //.  Afcanio  fei  ? 
Si  5  Genitor.  Ew.Ohimè  1  vìnto,  ed^oppreflo 
Di  gioia  cado  al  feal5pcrdo  me  ftefso.  fuiene^ 
Cf^m*  Afcanio, Afcanio .  A  noi g^nte  fe^n  viene. 

Se  refli  qui  >  fcolTo  ch*ei  fia  y  ti  fciK>pre . 
Afe.  Cieli  !  che  farò  mai  > 

Pria,  che  ritorni*»  sé>  partir conuie ne» 
Afc^  Seguimi  IHoneo. 
Chi  ebbe  mai  de  le  mie  più  acerbe  pene  ? 

S  C  E  N  A  X. 

Camilla  ,  chejlà fcnotendo  Enea.  Lauinta  > 
e  Bwcna  x  che  fopraiiungom^ 

DVce  ,  Campion . 
Btr,  Camilla  in  fen  d'Enea  r 
l^a^  Che  fcorgiò  core  f       Enea  qui  rìnmene 
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Cam-  O^ra  jchfi  tornatili  sé, volo  al  mio  Amore  * 

Parte  . 

Man.  Parche  mi  vide  y  Tlmpudica  fugge . 
E».  Mio  ben^  mia  vita  ! 
Mir^  Vàìiìì}:  Lau-  Ah  troppa  inteff! 
gia.Ohimè  !  parti,  zau*  Si)  si  è  partita^  ©  indegna 
De  l*Amor  mio;.£».Bellajqual'ira?  L/i.Chiudl 
Quel  Jabro  mentitore 
Giano,  Thefea  d'Amor ,  ptotea  di  core» 
Vn  volto  candido  35 

E  nera  Fé , 

Alma  volubile  > 

Non  fan^  per  me 

Tù  mi  legalli 

Con  quel  tuo  cria  3 

E  mi  piagaiti 

Co     dardo  rigido 

Deli  Dìo  bambin . 

Ma  vn  voko)  candido,, 

E  nera  Eé^, 

Alma  volubile,. 

Koa  fan  per  me. 

SCEN  A  XL 

Enea\,  Birena  . 

CHé  vidi    oh  Dei  1  che  iateff  ? 
Bir.  Nò'  fti  bene  5.  Figlio^  mio  > 
Ingannar  le  gioiunetce  ». 
Le  faxn:  rigide 
Del  Dio^  d?Amor 
Son?  breui  e&iacre  ^ 
Che  porti  ai  cor* 
Bell'azioiì  nobile 
Per  l'eg^  l^aiìime 
I  Fingerfi  efkrime 

!  Con  parolctte  . 

kr-  ;l«0  ftà  bene,  &c, 

C    6  jEr*^^ 


O  Dei  !  Chefia? 
Trouo  il  Figlio ,  e  mi  lalcia, 
Ilioneo  fe'n  fugge, 
Lauinia  con  Sirena 

Mi  taccia  d*infedel .  è  vn  fogno  ?  è  vn*  ombra? 
55  Qual  Nube  non  intefa 
55  M'offufca  PAlma ,  e  quefta  mente  ingombra? 
Seguirò  Ja  crudele  5 
Tra  Je  cui  frondi  d'oro 
Del  Tuo  bel  crin  mentre  m'aggiro  intorno  > 
Denrr*  aurea  felua  Endimione  io  moro . 
Doue  Tei  dolce  mia  Pace  ? 
Or  5  che  Sorte  gettò  l'armi. 
Crudo  Amor  per  tormentarmi 
Impugnò .  tartarea  face . 
Doue  fei  5  &c. 
Doue  fei  cara  mia  quiete? 
Quella  fpeme,  che  confo  Ja, 
Così  tofto  à  mè  s'inuola, 
Che  di  lampo  é  più  fugace. 
Doue  fei  dolce  ,  &c.- 
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lo  non  sò  ,  chi  nel  mio  feno 
Sufcitò  maggior  tempeilai 
SeilPenfìer,  che  mi  molefta  j 
O  vna  chioma  fluttuante* 
Che  farai,  &c. 
Cslf*  Ancor  la  cupa  mente 

Volge  il  Penfier?  Già  di  portarfi  meco 
Su  l'aita  Rocca  Enea  accettò  i'inuito. 
2<!ff>  Buona  notte:  è  fpedito. 

-     Che  dua  il  volgo?  e  che  diràlaPJebe^ 


Turno .  Voi  [ubilo  Celfo ,  e  l^iifo . 


He  farai  mio  core  Amante  ? 


Celf.  5)  Chi  é  nato  Rèndei  volgo  mai  non  cura , 
Tur^  55  Ma  Ré  feiionlacuna  iliuftre  ofcura. 
Celf  Qiiel  Grande  5  che  trafcura 

La  via  à Trofei  damano  amica  aperta  ^ 

Dubiofa  rende  vna  Vittoria  certa. 

La  rifiuti?  Tur^  Sto  in  forfè. 
Celf  Ella  è  vna  Sorte  fola. 

Che  tragge  Ré,  e  Bifolco         (Vn  Solco. 

Da  vn  Solco  à  Soglio  5  ed*hordavn  Soglio  à 

Stabililli.  Tur,  Non  anco. 
Celf  Per  conqui^ar*  vnaB'^llezza ,  vn  Regno 

Anco  ad' vn  Grande  il  Tradimento  é  degno  . 

Cherifolui.  Tur-  Nonsò.     (parte  confufo^ 

SCENA  XIIL 

Ceìfo.  K[ifo. 

POrta  fofpefo  il  Ciglio. 
Mavnrifoluto  cor  non  vuol  confìgifo. 
Nifo.N//^Signor.  CelfTù  co  ie  guardie  Reggic 
Di  Lauinia  à  gli  Alberghi 
Ratto  ti  porta.  E  mentre  il  Duce  Enea 
Contemplerà  quello  fìupordì  Marte,' 
Là  con  fuifurea,  e  fotterranea  fiamma 
A  l'or  farai)  che  conia  Rocca  in  cenere 
Pera  il  Figlio  di  Venere. 
^if.Sò  per  giouar:  Mà  fe..?C //".No  più  obbedifcu 
5j  Chi  preftò  à  Grandi  omaggio ,  ^ 
55  E  negò  Popre  fue  ,  non  fumai  faggio. 
Opra  fagacein  modo. 
Che  CIÒ,  che  fegue  ad' ai  te 
Colpa  fembri  del  cafo  :  E  fìa  in  quel  loco 
Chi  pugna  per  Amor  Trofeo  del  foco. 
Kif  Se  no  và  Nifo  in  fumo^ei  no  fi  poco.  (pane. 
Celf.  ,5  Siano  ò  Vircude,  ò  frode, 
3)  L'opre  de  Prenci  al  Mondo  han  fenipre  lòde. 

La 


^  

la^  Vitande'  Grandi 

Ef  Jampo  di  vetro,. 

Se  vn  Fiata  Ja  dè  . 

Dal  Tronó  al  Fèretro^ 

Se  à  vn  loffio  s*e»  vi 

Regal:  Màcfta 

l'^  'PòIuc  ogni  Rè , 
la^Vìtay  &Ci 
Iu5  fempre  nel  Mòndo> 

H  Soglio  fi  tale 

De'Pi'encipi  al  pie*. 
Luce  Reale 

Vh'ombrav  che  va 

Se  vnita^^  ne  ftà 

Ea  Frode  a  la  Fé 

SCEMA.  XIV. 

Còltile:  5  .  che:  introduce  a  gli  Ap- 
partamenti dì  Lauinìà 

JLauima:..  Enem..  ^fcanio^^  llioneai, 

COn  dolce  miò^  riflbroi» 
Eacua=  innocenza,  e  latua;  fede  adòrcr.. 
Mi  qiLiaJ  fò  eoa  Camilla^  Cv^^*^ 
Utnganno'd'ertuocor.  Afc»(Oii^iolltm  Ìcvlo^ 
Mn.  Sotto  rpoglie  mentite  à  l'òcai  apunto  y 
Ch?ìo  lc>cEedeiroieftinto>  aimcai  forte 
Trouat:  mi  f€ce;.«vB/>- Ohimél:partÌ3,Signoreo. 
Celfoi  dì  noi  vien>.      Dèftin  l! 
M^ion-  Fòreu  na  1:  Lau,  hmore  l 
^fc^  ^  Mi  riefce  propizio»  il  fùo  rigote  ^  f 
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SCENA  XV. 

nifo  con  Guardie  .  Lauinìa.  Jlfcmo  . 
Birena.  poi  Celjo. 

L Auinia, òli.  Segui •Imiopiede. 
Bir.  pJrqualcomandof  c.//.  Io  cosi  imponoo. 
Afe.  Ah  Crudo! 
Tu  di  fangue  Latino? 
Germano  di  Lauinia?  ,  ,  « 
Tùda  ttirpe  Regaltraggi         ^u^ /.^^^^ 
Nò    rOpre  fol  rendono  l^Alme  lUuttri . 
X^i/:  Sfacciat^lla,chesl.  e.//.  F<ì  mina  audace, 
O  là.  Tù  ambecoftoro 
Guida  su  l'alta  Rocca- 
tjif.  Signor,  pià  d'Argo  attuta 

Le  fcorgerò,  fé  così  brami  à  Pluto. 
j5/>.  Io  con  rapido  pie  , 

Corro  veloce  ad*  auuifarae  il  Re  • 
Celf.  E  Tù,  Donna oftinatat 
Su  que  rhorrendo  faffo, 
S'bai  prigioniero  ii  core  ,  abbia  anco  il  palio . 
Cangia  Amore,  e  vana  affetto  ; 
Che  il  tuo  core  aura  Fortunst , 
Quell'  Arcier  ,  che  t'ha  piagata  t 
Tolga  à  l^Almafaettata 
.    Querio  ftral ,  che  in  feu  t'aduna  * 
cangia, 

SCENA  XYL 

Lamnia.  Jifcania.  ^fi.  VoìCarmlld,  che 
[optagimge  in  difparte  » 

BEUa,  tu,  chemoBratti 
tkl  feao  Alma  regale  , 


Dimmi  :  come  t'apeili  ? 

Sudami  i'eflertuo  ,  Patria,  e  Natale. 
Af(^  Co'l  nome  d'Aiiriftella 

In  cuna  d'oro  ebbi  regal  Ja  forte  , 

£•  con  iM'nuitto  Enea 

SaFua  fuggij  dagli  fatali  incendi. 

(S'elJa  mi  raffigura ,  Amor  m'offendi.  ) 
Znu'  O  quanto  nel  tuo  volto 

Viua  l'imago  ha  il  Caualiero  cftinto  ! 
^/r.  Del  Troiano  infelice 

PrencipelTa  tu  miri 

La  dolente  Germana. 
Xau-  Qua]' or  d'Enea,  ò  di  Troia 

la  lingua  tua  fauelia,  » 

Vnnon  sè,  che  d'inufitata  gioia 

Tù  mi  itili!  nel  fen  cara  Aurillella . 

^ìni  fcpragiunge  Camilla ,  che  vedendo  Lauìnia 
Mrac-ciar^  A/canio  ,  Jì  ferma  aU^ 
cjferuar  in  di/pane  , 

Cam*  Che  miro?  oh  Dei!  che  veggo  ? 

Laf^'  E"  nel  baciar  quei  morbidetto  labro,  i 
Che  articolando  va  sì  dolce  nome, 
Parmi,  eh' io  bacia  Enea ,  ma  non  sècome. 

bacia  Af canto  • 

Cam.  Lauinia  bacia  Afcanio?Amor,che  ofseruo? 
A'./.  Sù.  Che  lì  tarda  ?  Ah  che  fe  torna  Celfo 
Con  Tue  Tdcgnofe  faci , 
A'  fé,  a  fé  faranno  altro,  che  baci . 
AfC'     Mi  fi  ridere  il  Tuo  rigore. 

Purché  teco  in  Prigionia 
Si  confoli  l'Alma  mia  > 
Goderò  felici  i'hore  • 

Mi  fi  ridere,  &c.  * 
Cam^  Ah  voci  infide  1  Ah  traditor*  Amore  f 
Lak'     Non  può  piangere  quello  core . 

Sempre  Amante  ,  e  femprefido 
A  la  face  di  Cupido , 

Ser- 
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Serberd  viuo  l'Ardore . 
Mi  fi  ridere?  &c. 

SCENA  XVII. 

Camilla . 

VAn«e  Afcanìo  infedel ,  Afcani'o  ingrato  » 
Queftaé  la  Fé  ,  che  ferbi 
A  vna  Reinai  E  ichitidiéia  vita  j 
Crudeltà  dai  la  morte? 
3,  Segui  pur  la  tua  Iole 
9,  Per  due  omicide 

In  gonna  auuolto  effeminato  Alcide. 
)>  Mentre  egli  cangiò  forma  j  e  variò  afpettoj 
35  loqual  Camaleonte  al  mio  tormento 
j>  Mi  pafco  d'Aere  3  e  mi  nutrifce  vn  renco* 
E'  la  Vita  de  gli  Amanti 
Vn* Inferno  da  morire. 
Se  vien  tolta  al  loro  afpetto 
La  bellezza  5  che  s'adora, 
Son  Promethei  5  .  c'han  nel  petto 
Gelofia,  che  li  diuora. 
S'han  vicin  l'amato  oggetto  > 
Han  di  Tantalo  il  martire . 
E  la  Vita,  &c. 
c  EMa  Piaga  di  Cupido 

Vn  tormento  d'abhorrire- 
Se  gli  accende  il  cieco  Amore 
Con  i  rai  d'vna  Bellezza, 
Sono  Tizij  nel  dolore 
Per  Beltà,  cheli  difprezza. 
Se  di  felce  portai!  core 
Han  di  Sififo  il  languire. 
E  Ja  Vita,  6^c. 


SCE' 
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SGENA  XVIL 

Sì?iaggì^  deliziofa  sù  la  Marina ,  nel 
fianco  della  quale  forge  fortiffima 
Rocca  recinta  da  Torrioni  guerrie- 
ri •  Nel  feno  del  Mare  Vaftiflkilo 
Scoglio^ 

Xatino  .  Voi  Turno  .  Doppo  T>{ifo. 

Q Velia  Dea,  che  Tempre  piange  > 
^  L*vfcia  apena  al  giorno  aprì> 
éhe  tri  Gigli  impallidì. 
Ei  il  Sol  dal  Gange 

Nafte  V 
Ed*  indora 
In  grembo  j  Flora 
Le  fafce 
Aldi. 

ì/tì  foffriri  Latino^ 

Vilipelb  il  rifpetta 

Di  Maefti  regnante  ? 

Imprigionar  LalHnia^ 

Cocanta^audaciain  vnfolcor  s'annidai 
TuriìOy  che  fof  raggiunge  . 
Sr^r»  Sappi  ò  gran  Rè ,  che  sù  que  l'alta  Rocc». 

Fù  da  Ctlfov,.  Lat"  Giiinccfi, 

Al  Figlio ,  che  nonmWe  j 

Tu  dirai  ,  che  il  Ré  Tunio 

De'contjuKiar  Lauinia 

Con  la  Fé,coti  I  taccia  r,non  cola  frode.  (  Partu 
^ur»  Che  fento?  oh  Dei}  ch«  veggio? 

Véglia  ?^  donno  ?  fon  dello  ?  ò  pur  vaneggio  ? 

fopragmnge  Nifo^ 
Iptr  ~  Ni/- 
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tjtf.  Cuftodita  da  Guardie 
Su  l*Eininentc  Rocca 
E*  già  Lauiniia.  Ora  portarmi  io  voglio 
Per  cfequìr  ciò ,  che  à  me  Celfo  impofe . 
TuT'  E  fciquìpur?  Gii  è  su  la  Rocca  Enea. 

Se  tardi  ancor ,  J'imprefa  fti  in  periglio . 
K/'Iocorroi  voI.No  voglia  iICtel5ch*io  véggi» 
Abbrufciar  Nifo^  ed*  incendiar  la  Reggia  . 

farte  ad  effettuar  il  Tradimento 
Tur*  Vanne  ò  fellone .  Vfcirà  vuoto  il  colpo* 
Enea  non  giunfe  a  quella  fpiaggia  ancora. 
Vedrà  Latin  5  che  quella  deftra  prode 
Si  vincer  cò l*acciar  5  non  còla  frode. 
,  Alma,  eh* è  ignobile 9 

Mai  non  regnò. 
Nè  Serto  nobile 
Mai  conquifiò. 
.  Sii  l'aureo  foglio 

Non  alzò  pie  ; 
Ne  veftì  Porpora 
Monarca  j  ò  Re  : 

SCENA  XIX. 

Lauìnia  .  ^fcanio  .  Birena  [opra  \>m  de^ 
Torrioni  ddla  ^occà. 

Afe,  Q  VS  PrencipefTa.A  l'oadcggiar  del  Prato 
Amorofa  Sirena 
Su  quefto  verde  feoglio 
Sfoga  con  dolce  canto  il  tuo  cordoglio. 

S^ede  il  Fremito  di  Tromba . 
Lau>  Mi  di  qual  fuon  guerrier  feftiuo  accento 
Freme  per  l»Ecra .  Bir.  Enea,  Enea  fe'n  viene. 
Lau.  Al  dolce  fuon  mi  brilla  in  feno  il  core  • 
Afe*  (  Io  parto  ad*  incontrare  il  Genitore.) 

Si  porta  Afeanio  su  altro  Torrione  % 
^      ^       doue  staffetta  da  CaualieriEnea^ 
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lau*    Deh  cara  mia  Tromba  e 

Fefteggia  sì ,  sì .  i 

'  Rifuana,  rimbomba  5  (A* /uon  di 

Che  al  dpice  fragore  (  Tromhh  i 

Adora  il  mio  core  •  I 

Sì  fortunato  dì  .  ' 
Deh  cara,  &c, 

.s  e  E  ^  A   XX.  , 

Celfòicon  molti  Caudlieri  Ldtinh  Uneci* 
.1  :  Iliomo  .  Antedetti  .        ,  ,  ; 

ALto  Signor,     ,r       ,  . 
55  De  ia  cui  fpada  al  lume 
95  L*Augel  di  Gioueauuezza  prioria  il  ciglio, 
5,  Che  il  folgore  immorul  tìringa  4  l*ArtigIia 
A if  improuifl  affari   -  ; 
Mi  richiede  Latin  •  Su  l'alca  Rocca 
Que{tÌ5  che  miri  Caualieri  eccclfij 
Ti  fer^iic^Q  di  fcorta.. 

Enea  i;pli  vedrai  5^  ,    ^  i 

Quanto  5  che  oppofe  à  militar  contraftì  I 
Ingegno  four*humart.  £«.  Vado  .  A  gran  forte  ■ 
Hò  di  poter  mirar  Parte  guerriera.  1 
C^//.fPera  ciafchunjpur  ch'abbia  Enea  la  morte  J  1 

;        :       .  .  ;  /  (^Partendo. 
lUon*  Di  coflui  la  Partenza       .  ; 

Rende  l'Alma  in cfofpettp  . 
g«i  mentreyiEma.vuùiy  imUr.Hkffi  per  pòftarf^ii 
.  sk  la  Rocca  ^  tì  Tortime  5  doue  ritrouaJé\]!{r 
.      AfcmìaS  nih  Mi  AitiA  ^n  molta  gente /  h: 
t  fafft  inpantkhd     ^  'De 
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ATTO 

TER  ZO 

S  C  E  N  A  I. 

Antro  delitiofo. 

Celfo . 

Dura  guancia  di  Neue,  e  di  Rofa 
Nudo  Arderò  firipofa. 
Con  le  fiJa  del  crin ,  che  rifplende , 
L'aurea  corda  egli  diftende. 
Epe' render  quelt'Anim  a  e  fanone 
d'vn  labro  Arco  di  fanaue  , 
A  recarmi  cosi  ftrazio ,  e  martoro 
,      Adopra  Neue  ,  Rofe  ,  Sangue,  ed'  oro.- 
Eia  per  opra  del  Seruo  ° 
L'empio  Troian  farà  varcato  in  Lete- 
Mi  refia  fol d'intenerir  ia  cruda, 

VrrA"' -^^^^H?'  iJmiocor'éancifo, 
wcoe  11  corallo,  e  dolce  Arale  il  rifo. 


i^ft'D  SCb. 
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SCENA  II 

mfo.  Celfo. 

Signor ,  Signor,  Celf.  E  ben  Nifo  fedele , 
Enea  morì  ?  hiif  Lafda,  ch'io  prenda  fpirto. 
^eìf.  Cangiò  in  Gipreffo  ramorofo  Mirto? 
Nò .  ceìf.  Che  narri  ?  N//.  L'amico 
Turno  con  altro  inganno 
Saìuò  da  morte  il  fuo  Riual  nemico  • 
Celf.  Ah  Turno!  N//.  V*è  di  peggio é 
Celf  E  che  ?  N//.  La  tua  Germana 
Tornò  à  paffo  volante 
Su  le  foglie  Reali 

A  vagheggiar'  il  fuo  Troiano  Amante. 
Celf  Suenerò  TOftinata. 

Per  il  fuo  Sol,  che  adora , 

Se  quefta  man  non  langue 

Aura  quel  core  Icaro  in  mar  di  fangue. 
i^if  Frena  pur  tu  quel  fuo  fuperbo  orgoglio  • 

Afèy  che  Nifo  non  vuolV altro  imbrogiio^ 

Celf   Farà  guerra  a  quel  fuo  core 
La  Coftanza  del  mio  petto. 
Per  que'  l*Alma  innamorsu* 
Cadrà  vittima  fuenaxa  ) 
Gonfecrata 
Al  mio  furore  « 
La  Coftanza ,  &c. 
Lacerata  il  fuo  Cupido 
Sarà  fcopo  del  mio  fdegno. 
Per  quel  core  faettato 
Aura  il  feno  efanimatp^ 
Deftinato 
AI  mio  rigore. 
La  Coftanza,&c, 

se  E- 
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SCENA  UT. 

Lauinia  da  Yna  parte.  Camilladair altra. 

GEloGa> 
Crudo  Amore. 
Lau.  Tù  flagelli 

L*alma  mia. 
Cam.  Tii  mi  fuelli 

Quetto  core. 
à^.  Così.  Lau-  Più  fiera.  Cam*  Più  crudcl. 
Àz>     A  Ietto 
Perche  amo  vn  volto  ,  mi  tormenti  'J  petto  » 

SCENA  IV. 

Enea ,  che  hà  per  mano  sAfcanio  *  .Ante-* 
dette  fofpefe ,  Yna  da  \>na  parte  j 
e  V altra  daWaltra. 

Ecco,  ò  Figlio.  A/c ^  Ècco y  ò  Padre» 
£».  Quel  crin  ,  che  m'incatena  . 
jLj'c,  Quella  Bellezza  5  ond'é  '1  mio  cor'in  pena , 
g«ì  Enea /ì porta  a  Lauintay  ed*A/canio  à  Camil" 
iayle  quali  in  atto  fdegnofs  mai  non  li  guardano* 
à  Lau*  Sofpirato  mio  ben. 
Afe.  à  Cam.  Anima  mia. 
£«.  Ti  turbi?  Afe.  Non  rifpondi? 
lEn.  Deh  qual  nube?  Afe.  Qual  fdegno? 
Zn.  Rende  in  quel  volto  il  Ciel  d'Amor  sì  fofco. 
g«i  Lauinia  guarda  con  occhio  feuero  Enea^ 
e  Camilla  5  Afcanio . 
Afe  Ad*Afcanio?  £«.  Ad'Enea/ 

Qam.^^  X.  Non  ti  conofco  . 

Partono  fdegnofe  fenza  mirarli» 
Di         se  E- 
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SCENA  V. 


^  Enea  .  Jifcanio . 


A Scanio*  Afe.  Padre.  En.  Ah  Figlio! 
D'vopo  è  indagar'in  quefli  moJli  arnefi 
Di  Lauinia  lo  fdegno. 
Vanne  fagace,  e  fido 
Intendi ,  à  chi  più  arride 
Ok  i  Turno,  òad»Eneal*Arcierdi Gnido. 
4fc.  Non  difperar  Signor, 
Forfè  chi  sa , 

Che  Amor  non  plachi  vn  di 
^  .  Quella  cruda  beiti. 

Che  l'alma  ci  feri? 
Coftanza  d*vn  Fede]  fempre  hà  mercè. 
E  fol  quel  core  vince  Amor, 
Che  in  fen  nferba  flabil  fè . 
Refiita  pure  il  cor, 
Quanto  mai  può  . 
Darà  vn  dì  la  crudel , 
Che  l*alma  ci  piagò , 
Riftoro  al  fen  fedel  • 
Bellezza ,  ch'è  ritrofa  ,  fà  così  : 
Coi  dir  di  nò  finge  rigor 
A  ror,  che  brama  dir  di  sì. 


SCENA  VI. 


ENea,  come  imponefti 
Noto  feci  d  Latino 
.  Il  tradimento  ordito. 
<  Penetrarne  promife 

L'Autor  felion  di  violata  fede. 
Zn.  Opri  ciò  ,  che  gli  aggrada  : 

Già  è  polla  cani  mia  fpeme  m  queita  Jpada 
^iì  fi  fcoYge  ndrAriavafìffima-,  eluctàiffim 
-mio  3  che  dilatandoft  riempie  tma     5^^;»^  • 


llìGnco.  Enea. 
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ìlion»  Qual  Nube  ìnddz 
Difcetide  a  voi 
Di  lampi  grauida 
Ad  indorar*  il  fuol  ? 
Voce  dentro  .  Enea.  £».  qual  voce?  Tf^r.  Figlio, 

la  nule  »  J  iliori'  ParJan  le  Nubi . 
£«.  Ah  de  la  Genitrice 
Son  le  voci  Dmine  l 

fqHarciandofila  Nube  fi  trasforma  la  Scena 
in  vaghiamo  )  e  reale  Giardino  y  nel  di  cui 
feno  fi  fcorge  Venere  ,  ed'  Amore  con  lofctidoy 
corteggiati  dalle  Grazie  [opra  vafit/fima-ie  luci'' 
dijjlma  Machina  5  la  quale  di  lontano  h  foce 
à  poca  viene  approffìmandofi  ad'  Enea . 

S  C  E  N  A  VII 

Giardino  Regio. 

Venere .  \Amore .  Detti . 

A  D  armarti  '1  fcn  di  feudo 

Scorgo  meco  il  Dio,  eh*  é  ignudo* 
Or  ti  renda  tri  le  Pahne 
Da  piaghe  illefo  il  Feritor  de  Mime. 
Amordifpiega  il  volo. 

Vanne  ad'  armar»  Enea .  Difcendi  al  fuolo, 
dalla  Machina  vola  Amore  à  Terra  ^ 
e  prefenta  lo  Scudo  ad'  Enea  .  . 
Amor*  Se  il  Dio  de*  Numi  io  fono,. 
In  quelto  Scudo  ogni  vittoria  dono  . 
Ktuola  sii  la  Machina .  In  tanto  Enea  >  ed'* 
Il  ione  0  fi  anno  ofseruando  lo  Scudo  . 
Ven,  Sii  quel  Globo  Amor*  aduna 
Il  Delimo,  e  la  Fortuna. 
Orda  colpi  feritori 
Ti  refe  intatto  T  vccifor  de  cori . 

D    3  SCE. 
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SCENA  Vili. 


Jhoneo  .  Enea  . 

Signor 5  al  fin  ti  diede  il  €rin  Fortuna^ 
"Hò  la  Victoria  certa» 
L'Empio  vccifor  del  mio  Fallante  efiinta 
Manderà  in  breue  ancìfó 
Al  Rè  del  Pianto  à  terminar  il  rifo. 
Go'  fuoi  vezzi  la  Vendetta 
^  E*  nel  Mondo  vna  Sirena. 

Lega  il  core)  il  fenfo  allctta) 
E  l*Arbitrio  concatena. 
Co'  fuoi  vezzi  5  &c. 
£•  vna  Circe,  che  ci  rende 
Co'  lufinghe  Tempre  in  pena» 
A  la  mente  ella  diftende 
Fofche  nubi ,  afpra  catena . 
Co'  fuoi  vczxi  )  &c. 

SCENA  IX. 

Ili&neo. 

Gli  recè     quel  Globo ,  onde  vn'arm^eo 
La  Fortuna ,  ch'è  cicca  >  vn  Di©  bendala 
Non  Tempre  la  Sorte 
Opprime  il  MoJ*tal* 
Sò  cieca  fua  Sfera 
Non  Tempre  feuera 
Il  volo  djftende  5 
O  cangia  vicende 
Al  Giro  fatai. 
Non  Tempre  >&c. 


S  C  E- 
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SCENA  X. 

Latino.  Turno*  Hifo* 

ANcor  feruo  oftinato 
Tenti  celarmi  4  traditor  ?  ò  fuela 
Il  reo  fellon  di  violata  Fé  > 
O  tu  vittima  efangue 
Solo  cadrai  d'vn  adirato  Ré  . 

Signor,  Celfo  (ma  nò. 
5ona  in  gran  labirinto.^ 

SCENA  XL 

Lauinia  x  che  fugge  da  Celfo  x  che  la  infeguìfct 
con  ferro  denudato .  Detti  * 

CHi  mi  (occorre?  oh  Dio?  (fo! 
Cel,St  '\n  liberti  ti  diè  la  Sorte.  Tz/r. Ah  Cel- 
Che  tenti  ?      g^V  Turno  gli  lena  il  ferro  • 
Lat,O  lL  Celf^gtìot»»».  Lat,  Chiudi  quei  labro  , 
Xifi  piano  a  c  elfo  )  Ambi  fìsm  ne  la  rete.  - 
Lat,  La  ferocia  del  cor  fe  vn  dì  non  freni ... 
C«//.  Odimi  fol .  Lau»  Che  dir  faprai  crudele  2^ 
Gel,  Che  oltinata,  infedele 
•  A  vn  Tur...  Lat*  Frena  la  lingua. 
Del  Genitor  fino  al  Reale  afpetto 
'Così  fanelli  ?  ornai  rupprimi  ò  indegno 
Quei  furibondi  accenti.  A  me  s^afpetta 
Regger  la  Figlia,  e  il  Regno. 

Signor...  Lau  E  f iV  maf  nato 
Se  nafcofto  terrai^  il  kììrnuy  che  refe 
-  La  mia  fé  vilipcfa  . 
Sopra  di  té  vendicherò  l'ofFefa .  (porto 
lUrno  .  Tnr.  Gran  Rege.  Lat  Jo  fpettatorjni 
D   4  AL 
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AI  deftinato  Aringo .  Il  tuo  valore 
Tronchi  i  litigi à sì pretefo  Amore.  Papte^ 

Celf' piano  à  Ni/,)  Seruo,  mio  fido  feruo 
Non  mi  fcuoprir.  N//.Preueggo  grand*intrico. 

Ge'piam  à  Tu.yXà  f  ecidefti  i  mìei  difegni.  Amico. 

SCENA  XII. 

Turno  fermando  Lauinia. 

LAuinia.  Ah  fuggi? 
Lau*  E  che  richiedi?  Tur,  (Oh  Rio!) 
E  neghi  ancor  mercede 
A  la  mia  fé ,  che  non  é  bianca  meno 
De  la  neue,  che  porti  entro  il  bel  feno? 
Lau*  prega  pure  quanto  fai , 

Ti  dirò  fempre  di  nò. 
Quel  Cupido,  che  m*accefe 
,  Con  la  face  de  tuoi  rai , 

Altro  foco  al  cor  mi  refej 
/  Onde  l'Alma  s*infiammò . 

Prega,  &c. 

Tur»  Mira  dunque  ò  crudel .  Quel  ferro  ifteffo, 
, .  Che  tentò  di  fuenarti ,  d  vn  colpo  folo 
:  Trarrà  vn*Alma  d'affanni ,  e  me  dal  duolo . 

Finge  fuenarfi^  ella  gli  rapi/ce  il  ferro* 

tau>  Ferma .  Tur*  Laffia .  Lau.  Non  voglio  t 

E  non  hò  cor  di  fcoghoi 
Tur*  Vn  difperato  cor  vita  non  cura. 
Lau'Stmpre  faggio  è  in  Amor,  chi  fempre  fpera , 
Tur.  Sperar  dunque  pofs'io? 
ZauMsi  no  già  mai,ch'io  t'ami.T/^' Aduque  lafcia 

Crudel  col  morir  mio 
.  Perir*  il  mio  tormento  • 

Lau* 
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Lah.  Sei  rifolto?  Tur,  Son  fermo. 
L^«.  Collante?  Tur*  Non  mi  pento. 
Lau.  Di  che  ?   Tur*  Che  mi  fia  fcorta 
Quefto  ferro  al  morir . 

Lauinta  gli  getta  al  fmlo  il  ferro  <^ 
E  parte  dicendo, 
I/e//.  Poco  m'importa . 
Tur,  Ahi  cruda  !  ahi  Jalfo  i 

Se  di  fcogho  non  l^hai  ,  ben  l'hai  di  fafTo» 
^  Ma  che  ?  ne  vò  gii  in  Campo.  Oggi  il  Ré  Tur- 
5,  Cò  la  fua  delira  forte  (no 
Del  fuo  Bambino  Amor  fari  il  Saturno, 
più  di  Silìfo  è  dannato 

Quello  core  i  vn  duro  faffo» 
E  qua!  Tizio  lacerato 
E*  dal  duol  refo  gii  laffo. 
Pili  di  Sififoj&c. 
Vn  Prometheo  di  Cupido 
{  Sono  al  Sol  d'yn  volto  amato: 

Onde  rende  il  Dio  di  Gnido 
Quello  core  lacerato  . 
Vn  Prometheo ,  &c. 

SCENA  XIII. 

Camilla.    Voi  ^fcanio . 

^lei  Fiori  al  vaoo  rifb 
Si  diftrugge  l'Alba  in  pianto  * 
^  E  del  fuol  tri  il  verde  manto 

Mentre  porto  il  core  ancifo,, 
Ze fi  retto 
Vezrofetto  y 
Che  difpiega  i  vanni  d'oro, 
Qiin  fofpiraal  mio  martoro. 
yJ/c.  Ah  Camilla,  Camilla., 
Fri  gli  Oliui  fopits 

^   D  r  Si 
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Si  rifueglian  le  Trombe . 
Or  là  tù  meco  à  Je  fatali  Arene 
Vieni  mio  cor,  mio  Bene  .  f mio> 

Cam-  Non  verro  mai  .  ^/f.  Deh  troppoj  IdoJo' 
Adoro  del  tuo  cria  l*;turee  catene . 
Vieni  mio  cor^  mio  Fene . 
Cam.  N'anderò  fola .  Afe.  Adunque   (  l'odio 
Dal  fen  fuanì  gid  Amore?  Cam.  Anzi  in  me 
Nacque.  Afe  Che  afcolto  ?  ahi  lalTo  !  (fol 
C/»w.(  Ah  chi  difpregia  Afcaniojbi  vn  cor  di  Taf- 
C  amili  A  vede  A f canto  y  che  ritiratofi  dt^ 
vna  parte  fi  à  con  vn  fazzjìletto  àgli 
cechi  piangendo  • 
Cam,  (Che miro?  hò tanto  cor?) 

Si  porta  ad'  Afcanio 
Frena  i  fìngulti .. 
Tergi  i  piangenti  rai* 
Teco  verrò  5  ma  non  parlarmi  mai  . 
Afe-  Chiuderò  il  labro  >  e  fenzadar  refpiro^ 
Ti  feguiròl  Cam.  Ne  meno, 
Che  vibri  vn  guardo  in  quefto  feno,!©  voglio. 
Afe.  Son  contento  .  (  Ahi  cordoglio  1  ) 
Cam»  E  in  brcue  dlìora 

Al  mio  afpetto  t*inUoH.  Afe,  E'  quefto  ancóra; 
(Più crude! eh'  è coftei ,  più  m'innamora .  ). 
Cam.  E  per  mai  pm  vedermi  eiranteViiffe 
T'en  fuggi .  Afe*  E"*  ciò  prometto . 

Cam.  (ohimè  5  che  diffe  !  ) 
Vado.  Afr,  Ti  feguo.  C/iw.  Ed'  io  mi  fermo. 

Afe.  Ahcrudari 
Ti  penti?c^/??.Sì.No  può  il  mio^cor^ch'é  fido  ^ 
H'orme  foffrir  d'  vn  Tradì tor'infido . 
Sei  gentile  ,  fei  vezzofo  > 

Mi  il  tuo  Bel  noa  fa  per  me . 
lituo  accento,  che  incatena  j 
E  vn  legame  di  Sirena, 
Chetradifce  l'altrui  fé. 
Sci  Gentile,  &c. 
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Sei  lucente,  (5?*  amorofb  , 

Ma  non  fan  per  me  i  tuo*  rais 
Quel  tuo  ciglio,  che  diletta. 
Col  bel  guarda,  che  faetta , 
Dar  non  si  che  pene,  c  guai». 
Sei  lucente  >  &c» 


S  C  E  N  A  XIY. 


AH  che  per  duolo  eterno 
Il  Ciel  d' vn  volto  é  il  mio  penofo  inferno  ! 
Se  brami  pace  5- 
Spegni  la  face 

Alma  mia  del  Dio  d*Amor». 
O  la  catena,- 
Che  ti  dd  pena  y 

SofFri  ò  cor  d'vn  crin  ,  ùCh  d'or^. 
Se  brama  calma , 
Soffra  que[t*Alma 
Di  Cupido  il  rio  feruor . 
O  quegli  incendi , 
Onde  ti  rendi 

liiHammato ,  ammorza  ò  cor . 


s  c  E  H   *  X.  v: 


Etóitiofa  di  Fontane . 

T^au^ma  .  Toi  Bh'ma  fluita  da  Enea  o.. 

NOn  te  16  diffi V  Amor? 
Che  sì  vaga  é  la  Bellezza 

Di  qu^I  volto,  ,  che  mi  fprezza'j^,. 
Quando  infido  porta  il  cor? 
Non  te  io  difli,  &c. 
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S/V.  Nò,  no  mi  fegui  in  vano ,  vdir  non  Voglio 
£».  Dhe  fentil  Lan*  E  qui  l'infido? 
Bir*  Ecco  Lautnia. 

Seco  fauella  pure.  £«.  Idolo  mio. 
Z/i//.Tant'ofi  ancor?£»»Se  à  miei  infortuni  arridi 

Odi  Je  mie  difcolpe  y  e  poi  m'vccidi. 
tau*  E  quai  difcolpe  ?  Bir.  Forfè 
Lufingarla  ancor  credi 
Con  noue  menzognette? 
No  Hi  bene  5  Figlio  mioj 
Ingannar  le  giouinette. 
S«.  Se  in  quefto  petto 

Si  chiude  core. 
Che  (ia  infedel. 
Lo  laceri  Aletto, 
Lo  fulmini  '1  Ciel . 
Lsiu.  Nò,  nò  cor*incoftante 5 
Io  non  ti  credo  più. 
più  d'vn  guardo  t*hd  infiammato, 
Più  d'vn  crine  incatenato 
Quel  tuo  cor*in  feruti ù  . 
Nò,  Nò,  &c. 


SCE^A  XVL 

SE  in  quel  bel  labro  infìn  Io  (degno  impiaga 
Co'l  rifo  e  che  farà  Bocca  sì  vaga? 
Non  ha  vn  giorno  di  contento, 
Ch'in  Amor  non  ha  Fortuna  : 
Vn  fol  rifo,  vn  vezzo  folo 
E*  baltante  a  lufingarlo. 
E^  baftante  ì  dargli  duolo 
Vn  fol  guardo ,  vn  fol  accento. 
Ch*in  Amor  5  &c. 

Non 
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Non  hà  vn*hora  di  ripofo, 

ClV  in  AiTìor*é  fenza  fpeme.  ' 
Vn  fol  labro,  che  incatena, 
E'  badante  a  tormentarlo . 

baftante  à  dargli  pena 
Vn  fol* occhio,  vn  crin  vezzofo. 
Ch*in  Amor*  è  fenza,  &c* 

SCENA  XVIL 

Celfo.  ^.fcanio. 

OGni  offeCa,  ogni  fdegno  auro  in  oblio. 
Pur  che  tù  di  Camilla 
M' intercedi  gli  affetti  . 
jifc.  (Ahi!  ch'intendo?  )  C^//.  Ti  turbi  ? 
jifc»  Io  vò  penfando . 
Che  le  piaghe  del  core 
Mal  può  foftrir  ,  chi  fegue 
In  Guerra  Marte,  e  non  in  Pace  Amore» 
Ce!f  Palefa  i  miei  fofpir  ,  fuela  il  martore . 
^/c.  E  fé  l'opra  non  ral  ?  Celf»  Tentar  non  noce» 
J/ci  Se  Ita  coftante  ?  Celf.  Interporrai  le  preci. 
j^fc>  Mi  fe  poi  niega  ? 

Celf,  Aggiungerai,  ch'io  moro. 

Ma  ecco  apunt05che  giunge.  Io  vò  in  difparte* 

Tu  animofa  ,  e  fagace 

Suela  di  queito  cor  l'acerba  face. 

5/  ritira  in  di/parte, 
'Afe,  Di  que'  begli  occhi  i  luminofì  Abiffi 
Farò  ,  che  raflereni .  (  ph  Dio  !  che  diflì  ?  ) 

SCENA  XVIII. 

Camilla .  sAfcamo .  Celfo  in  difparte . . 

ECco  del  mio  Crudel  la  bella  imago  . 
Ah  !  che  tanto  é  infedel;  quant*  egli  è  vago*  ) 
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Jtfi»-  Belliflima  Reina^ 

Gelfo  per  tè  fofpira  j,  egli  ti  brama  - 
Ai  Talaini  ti  chiamx. 

(  Così  finge  iMÌo  5  Amore  y 

Scoprirò,  fé  coliei  tien  iìdo  il  core .  ) 
€Am.  (Mii^ra  mè!  Che  fento  ?  y 
Afc^  Se  fia  già  mai  ,  ch^  ei  tecD  calchi  *I  SbgHoi. 

O'  cinga aureaCoronar 

Vedri  l'Italia  ,  e  il  Mondo 

Stretti  in  nodo  d  Amor  Marte>e  BSellbnaj»^ 
C/i«2..  (  Ah  tradita  mia  Fé  1  ) 

Ceìf,  Che  mai  rifolue? 
J^fc,  A  cofi  degni  Amori 

Ti  coniglio  y  e  t^eforto . 

(Sedicesì  J  Cf//.  Se  dice  nò.  ^  2r/Son  morto^^ 

Camilla  qui  adirata  uà  canno  Afcanio 
dicendo  ad'  alta  vece  . 
€am.  Ah  Cor' infido  \.  ah  tradicor' Arcam*o . 
^fc.  Ohimè  !  taci  -  C^//.  Che  afcolto  ? 

E'  quelli  Afcanio  f 
€am.  E  ch*io  taccia  inhumano  ? 
,  Non  ti  baftan-  miei  torti  5 

Alma  inftdel ,  che  altro  Amor  m'eforti  ?^ 
Qèlf  Mi>  ch«  più  tardi  a  core  ?^ 

Camilla^  vede  Celfo  ^  che  e[ce  contri 
Ut  furio/o  . 
C/rw.  Chedifli  ?  oh  Dio  1 

Afc^Txx  mi  tradiftì  >  Amore  ».  f»£gf  ^ 


SCEN  A.  XIX.  ^ 

Ema  Ctwdel  VTiV  ad'vn  Nèmico  in  feno?- 
Mi  fgridi,  perch*  io  t'amo j  ò  finta  Odnna^ 
£  q«alì  lìeidamia  hai  iltuo  Eelide  inigonna  ? 
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Cam,   Si  lu/ìnga  fenza  fpeme 

La  Coftanza  del  tuo  core»' 
L*Alma  'm  vano  coiv  dolore 
In  Amor  fofpica,  e.  geme. 

La  Coftanza  ,  &c. 
L'Alma  in  vano  fi  confbla 
NelJa  Fede  del  Tuo  Amore 
L*aureo  ftraledel  tuo  cuore 
A  quel  feno  ornai  tu  inuola^ 

Ne  la  fede  ,  &c» 


SCENA  XX. 


Seguì  nouella  Iole 
In  gonna  auuolco  il  tuo  adorato  Alcideyi 
A  quello  cor  s'afpetta' 
t  ^  Contro  il  riual  Niemico  alta^  vendetta 
fcherzar  co  *l  Dio  Cupido  , 
Se  non  vuoi  penar  mio  cor . 
De  lo firale 5  onde  vi  armatoci 
Al  mio  p€tro  efanimato 
E*  infoRribile  il  dolor . 
Nò  fcherzar ,  &c. 
Non  trattar  co  1  Dio  d*Amore  y 
Se  non  puoi ,  mio  cor ,  foffrir  e 
La  Saetta  Tua  dorata- 
Pòrge  a  l'Alhia  innamojrata^ 
llroppo  rigido  martir. 
X^oti'  trattar,  &c. 


Celfo. 

Anneò  crude I  .  E  per  luci  onricid^ 


(4  ATTO 


S  G  E  N  A  XXL 

Anfiteatro  • 

Lauin  a.  Voi  ^fcanio.  Doppo 
[ubilo  Camilla  • 

D Vbi'ta  il  core  5 
Né  sò  perche  . 
Defia  queft*  Alma 
L*heroica  Palma 
Al  Traditore 
De  la  mia  Fé . 
Dubita,  &c. 
Afe,  (  Qui  la  trouo  opportuna .  ) 
Lauinia.  Ldu,  Ed' anco  ardifci 
portarti  al  mio  cofpetto  ? 
Cam,  fopr  agi  unge  )  lo  pur  t'hò  colto  ) 

Cor*  infedel .  Adora  pur  quel  volto  . 
^/f.Refto  di  faJb.  Lau .E  celi?  Ca.  E  fingi  ancora 

L'Amor?  lau*  La  Fè ,  che  porti 
Afe-  Sarà  inganno  del  cor. 
LfiH'  Che  inganno?  Cam,  Ah  troppo 

Intefì  !  L^H   Ah  troppo  vidi  \ 
-4/icLauinia.z:;i«.Taci.C^«  Ahi  Gelofia  mVccidi* 
Camilla  parte  ^  e  và  fopra  loco  eìninente  per 
effere  fpettatrice  alla  Battaglia* 
SedVn  fembiante 
La  face  ardente 
T'accefe  il  cor, 
Nel  feno  amante 
Tu  rendi  fpente 

Le  dolci  fiamme  del  Dia  d*Amor» 
Se  in  mezo  al  core 
Sei  faetcata 
Da  vn  ciglio  ner  ^ 
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Spegni  ]•  ardore  , 
Chet*hà  infiammata 
Co'l  ftral  vorace  del  nudo  Arciera 
Và  fopra  lo  ftejfo  loco  eminente 


SCENA  XXII. 


GHe  fia  mai  y  Cieli  ? 
E'  r©fFrirÒ5  che  Afcanio 
S'appelli  ingrato,  ed* infedele  Enea? 
Ah  nò  !  n*andrò  ì  Birena. 
D*ambe  colà  penetrerò  lo  fdegno. 
E*  infoffribil  la  doglia  al  cor ,  eh'  é  pena 
quante  ftrauaganze 
Amor  veder  mi  fi. 
Viuo  Amante  d'vn  fol  volto  > 
H  Vna  fola  il  cor  m*hi tolto. 

E'  doppia  bellezza 
I  Queft*Alm;t  difprezza. 

le-  ;         Mio  cor ,  che  fard  ? 


quante,  &c. 
O'  quanti  Labirinti 
Per  vna  fol  beltà  ! 
Vn  fol  guardo  m*hà  piagato  » 
Vn  fol  crine  incatenato. 
E  doppio  rigore 
Flagella  il  mio  core. 
Né  sò  5  che  farà  ! 
O' quante  ftrauaganze  j  &c. 


daW altra  parte  • 


afcanio . 


SCE- 


S  C  E  N  A  xxiir. 

fuon  di  Tromba  comparifcono  in  Scena 
Latino  ..  Enea .  Turno .  ^mbi  Yefliti 
di  ferro  .  llioneo  .  'TS^tfò  • 
Co^  Topola  fpettatore . 

PRencipi  bellicofì^  Alme  fourane» 
La  conquifta  d' vit  Regno 
Oggiconfifte  iit  w  fol  erin.  ,  eh*  è  bkndo}^ 
Perche  dVncn'n  non  cmtQ  frale  il  Mondo. 
5  5  S*vnifca  Marte  ai  faretrata  Amori  : 
5)  Che  ben  yanno' ìfccoppiaci 
jy,  Frando  omicida  ,  ed*  Vccifòr  decori  e 
r«r.  ónta  del  Ciel,.  del  Fato^ 

Spera  il  mio  cordi  trionfar  frà  poco  ; 
N//.  A  fè  non  fa  per  Nifo  quefto  loco . 
J^ìon.  Prefttip«.       Amico  .  quanto • 

Pria  di  partir  tenerameme  io'  ftdngo 
Quella  deftr^fc  fetal.  e??.  Vedrà  l^Infano 
Dt  qua!  tempra  è  formata  vn  cor  Troiano^ 
X/i/»      Il  fuon  bellitoft> 

Vi  chiami  in  battaglia- 
E'  ii  fen  corai^gtofo 
Co*l  ferro  prenagtia». 
li  fuon  5  $LC' 

ptt^k  fopr^  té  fiejp>  ìoeo^émimnte  5> 


SGE- 
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SCENA  XXIV- 


Latino .  Lauinia .  Camilla  r  Ceìfo .  ThUì 
fopr aloco  eminente.  Ilioneo.  'ìiìfo 
in  difparte. 

Enea .  Turno  chìufi  nello 
fte^cato. 

Si  repltcnno  le  Trombe  y  al  cui  fremita 
guerriera  fida  principio  alla  Battaglia. 

Tur»  T]  Neafuperba,  or  con  tua  doglia  amar» 
Mira  )  che  da  miei  colpi 
Il  fui  min  fteflo  ì  futainar' impara . 

Sdegno  non  é  valor  .  r«r.  Perfida  forte  ! 
Turno  /caglia  vn  colpo  di  Spada  >  la  quale 
fe  gli  fp€7iza  nello  Scudo  di  Enea» 
En.  Impari  Turno  à  dar*  in  braccio  a  morte  # 
g«i  Znea  gli  pone  in  faccia  lo  fatai  Scudo  3» 
al  cui  riuerhero  Turno  abbagliato 
cade  al  f nolo. 
Tur.  Ohimè  !  Lampo  futiefto 

M^abbaglia  il  ciglio;  e  cado. 
'Lat*  Che  fcorgete  mie  luci  ì 

S^apre  lo  [leccato  \  e  tutti  fcendorkO  • 
Ènea  iti  tanto  và  fopr  a  Turno  con  la  pur^ 
ta  della  Spada, 
tn.  Cedi  Lauinia  a  quella  fpada  kuicta^ 
Tur»  Per  tè  pugnano  i  Numi  • 
A  quel  tuo  brando  degno 
Cedo  Lauinia,  Italia  y  e  cedo  il  Reg»<^V 
Mi  che  miro  ? 

^/  Enea  fcorge  al  tianóo  di  Turno 
Is^  Sarpa  di  Fallante  . 
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Quel  cinto  egli  è  Jo  ileflb. 
Che  af  mio  Pailante  il  regal  fen  cihgea  • 
Èmpio  Vccifor  5  quello  fendente  colpo 
Da  Pailante  ilriceui,  e  non  da  Enea. 
Mentre  vuol'  immergergli  7  ferro  nel  petto  > 
tutina  Ì7i  r/into^  che  con  gli  altri  è 
fcefoy  giunge  in  tempo  <^  e  ne 
fraflorna  ti  colpo . 

SCENA  XXV. 

hoXìno  .  inanima .  Camilla .  Ilioneo  .  'ì<ljfo , 
Poi  Bircna  3  che  fopragiunge  . 
Antedetti . 

F Rena  il  colpo  fatai  .  Quella  tua  fpada 
Gii  conquiftò  Lauinia. 
55  A  l'ombra  del  mio  fcettro 

Tergerai  fouran  Duce 
5  5  II  fudor  bel  lieo fo  . 
Lat*  Alto  Signore  5 

E'  indegno  di  mìa  fede  vn  Traditore  * 
Tur,  (Maledico ,  ò  Dettino  il  tuo  rigore  .) 
BÌT'fopr agiunge.)  Giubila  mia  Signora. 

Auriftella.  Lau*  Che  porti? 
Bir.  A  Celfo  la  Fortuna 
La  fcuoprì  per  Afcanio 
Il  gran  Figlio  d'Enea. 
Cam*(SQ  per  Donna  il  credcua^adunque  è  fido.) 
Lat,  Che  fento  ?  oh  Dei  | 
Lau*  Condona  Anima  mia  ^         (  verfo  Enea* 

Nacquer  g^m^Wi  Amore?  e  Gelofia . 
jEn»  Sospirato  Theforo, 

Quel  tuo  rigor  5  quel  tuo  bel  feno  adoro  . 
Tur,  (  Se  redo  qui  ,  d'ira  di  fdegno  io  moro ,) 
Lau*  33  Per  intrecciarti '1  Serto  {Parte. 
Ritardò  il  Sole  à  diramar  fuo' raggi , 

Per 
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55  Perche  mal  foffre  vn  Soie 
,^  Fra  due  luci  congionte 
i   5,  Il  paragon  di  chi  hi  due  Soli  infronte* 

SCENA  XXVI. 

Cclfo ,  che  fà  condurre  incatenato 
Afcamo.  Antedetti. 

AL  Genitore  incatenato  io  fcorgo 
Coftui,  che  audace  osò  calcarla  Reggia 
Sotto  habito  mentito. 
(Vendetta  fia  dVn  fido  Amor  fchernito.^ 
at,  55  Dal  ferreo  Labirinto 
Sciolgali  •!  Caualier.E  tù  fellone  (verfo  Celfo. 
La  pena  aurai  del  Tradimento  impofto. 
O  la-  In  Carcere  ofcuro 
Refli  Figlio  si  indegno 
Viuo  fepoltoal  Mondo,  e  morto  al  Regno, 
>//.  (lì  feruo  nV  ha  tradito .  ) 
ST//.  (S'io  non  fcuopriuo  Celfo,  ero  fpedito .  ) 
Non  rifiutar  d'Afcanio  alta  Camilla 
Le  Tede  maritali .  Afe.  (  O  mé  beato  I  ) 
':am.  Adorerò  in  quel  volto  il  mio  dettino . 
.at.  Cangi  i  ritorti  acciari 

In  laccio d*  Himeneo  l'Arcier  bambino. 
"^if  A  fè,Signor5Con  labro  sì  vermiglio  (ad  A[c% 
Sei  corfo  in  quefìe  fpoglie  in  gran  periglio. 
".m.  Se  quell'occhio  mi  piagò] 
In*  Se  quel  volto  mi  fuenò. 

Lavi*  Vaghi  rai .  £w.  Mio  Sol  fereno . 
ì  2.         Stringo  lo  ftral  de  la  ferita  al  feno  . 

Lftu*  Idol  mio.  £w.  Dolci  catene* 
»  O  Cari  amplelfi  !  ò  fofpirato  bene  ! 

Il  Fine  del  Dram  a. 


I 


